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CAPITOLO XVII. 

I. Le Ver ucche degli Ecclefìaflici fono cantra^ 
rie die obligazioni , che hanno contratte in 
ricevere la Tonfura ^ nè fi accordano colle 
preghiere , e colle cerimonie , che fi fanno 
ali ora , che loro fi con ferifce , fia nella 
Chiefa Latina, fia nella Greca ; II. Pi. fo- 
no ancora ogg’dì due forte di tonfure tra 
Greci y quella de’ Fanciulli , e quella de’ 
chierici . La prima non è abufiva , co?ae 
fi è imaginato Arcadia . Era altre volte 
in ufo tra’ Latini . 



Ifogaa , che gli Ecclcfia Ilici , che 
portano le Perocché non faccia- 
no baHantcriflcflìone alle obbli- 
gazioni , che hanno contratte 
in ricevere Ja tonfura , ed alle preghiere > 
che i Vefeovi fanno fopra quelli , e per 
quelli in quella Tanta cerimonia , o che effi 
riguardino quelle obbligazioni , c quelle 
preghiere » come un giuoco . Io voglio 
credere , che le riguardano con un’altra 
Vida ; ma non faprei imaginarmi , che vi 
facciano badante rideilione , perche fono 
perfuafo , che Te ve la facelTero , riconofee- 
rebbono fubito > che nell’ entrare nello (la- 
to del Chiericato , hanno rinunziato alle 
Pcrucche , e che dopo quella ricognizione 
Tarte IL Aa z avreb- 


avrebbono ruffideote equità naturale, e 
cofcienza per rinunzìarvieiFeccivainente, 
ora non fì può far meglio vedere , che effi 
vi hanno rinunziato in ricevere la Tonfu- 
ra,che io riferire ciò , che lì dice , e ciò 
che fì pratica nell’ amminifìrazione della 
Tonfura , fecondo l’ordine Romano, (a) 
il Sagramentario di S. Gregorio, (&) ed il 
Pontificale Romano di Clemente Vili. , 
e di Urbano Vili, (c) facendovi le riflef- 
fio ni neceilarie • 

I. 11 Vefcovo eforta i Fedeli , che fono 
prefenti all’ Ordinazione dt pregare per 
quelli , che fìà per tonfurare , e dice loro : 
„ Preghiamo miei fratelli carìfììmi no- 
„ ftro Signore Giesii Crifto per quelli fuoi 
„ fervi , che fi preparano di lafciare i ca- 
„ pelli delle loro tede per amor fuo : Ore- 
mus I Fratres cariami , Dominum 'Hpiìrum 
fefum Chriflum prò bis famulis fuis'f qui ad 
deponendum cotnas capitum fuorum próe^ut' 
amore fe(linant ; màgli Ecclefiafìici, che 
portano lePerucche, fì apparecchiano al 
contrario di ripigliare altri capelli , che 
quelli ,che hanno lafciaco , e gli ripiglia- 
no in effetto non peramore di Dio , ma per 
amore df fe fìeifì , per parere più belli , più 

ga- 

a Tìt. Trafat. ad Clericum faciend. 
b Tic. Oratio ad Clericum facieuduroii 
c Tic. de Clerk- faciendis 9 . 
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galanti» più beo fatti , più alla moda » e 
per eliere più ben venuti nelle compagnie 
delle perfone del ^ondo .* ed è quello il cor- 
rifpondere alla intenzione del Vefcovo p 
che conferifce loro la Tonfura ? 

X. L’ordine Romano dopo quelle paro- 
le : Pro ejus amore , aggiunge quelle , dr 
exemplo B. Tetri ^pofioli ; per mollrare , 
che. quelli , che il Vefcovo tonfura lì pre- 
parano di lafciare i capelli delie loro teUe, 
Aon folamente per amor di Dio » ma an- 
cora ad efempiodi S. Pietro , perche vi fo- 
no moki Scrittori Ecclelìallici » e tra gli al- 
tri S. Gregorio di Tours , (a) S, Germano 
Patriarcadi Colla ntinopoli {b) > l’Abbate 
Scolfrido (c) , Ferdinando Arci vefcovo di 
Treveri (d) , il falfo Alenino (e) , Pietro 
Patriarca di Antiochia f/j» Pietro di Blois 
(g) , ed Onorato di Autun {h) , che riferif- 
cono l’origine della Tonfura Éccleliallica 
a ciò » che fecero i Gentili a quello Apo- 
fiolo all’ ora che gli tagliarono i capelli 
Aa ^ per 

a lìb, I . de glor» Martyr. c. 
b. in Therria EccL • 

C Ub, 5. hi fior» Ucci, jingL 
d lib.j,deEcclef.Offic.cap»^g, 
e Itb.de Divin. Offic, tit. de Tonf, Cleri 
f in Epifi» ad Michael C. P. apud Bar, ai 
ann, 1054. g lib,i,CQmment, h Gmia 
4 p. i«c. ipi;. . 
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per renderlo ridicolo . Cosi è un non efe- 
guirc refempio di S. Pietro, con non porta- 
re la Tonfura Clericale , ò portarla in tale 
maniera colla Perucca , che la nafconde . 

Il Vefcovo prega Diodi dare a quel- 
li , che vuole tonfurare il Tuo Santo Spiri- 
to , che confervi Tempre in efli Tabito della 
Religione , ò Tabito della Sagra Religio- 
ne ) (come fi dice in un’ orazione feguen- 
te ) , cioè laTonlura > perciocché per que- 
lla cominciano a confegrarfi al fervigio di 
Dio : Vt donet eis Spiritum SanQum , qui 
babitunt Religionis in eis in perpetuum con- 
fervet . E gli Ecclefiafiici in prendere la 
Perucca lalcianòle marche dì quefi’ abito, 
e refifiono allo Spirito Santo , che vorreb- 
be Tempre confervargli fecondo la inten- 
zione della Chiefa . 

4. Il Vefcovo prega Dio di cuftodire i 
loro cuori dagl’imbarazzi del Mondo, c 
dalli defiderj dei fecole : ^ mundi impedi- 
mento corda eorum defendat . E gli Eccie- 
fiaflici teftificano in prendere la Perucca , 
che fi caricano della cura delle cofe tem- 
porali ,e fuperflucjche fono fignificate_j 
per gli capelli nel fentimento dell’ Autore 
del libro deldiTprezzo del Mondo (a) , di 
San Gregorio il Grande (ù) di Fortunato 

Ar- , 

a c. 5 . r. 9 . oper, S. *4ugu0* 
b De pajìor» p. J. & 7. 
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Arcìvefcovo di Trcvcri (4) , d’Ivone di 
Charcres (b ) , e di Ugonc di S. Vittore (c) « 
II Vefcovo prega di preferva re i loro 
cuori dalli defìderj del fecole , ^ feculi de- 
fìderiis corda eorum defendat : 1 delìder) del 
fccolo non fono altro , che i peccati, perche 
il S. Apoftolo fa andare quelli defìderj im- 
mediatamente dopo Tempietà (d); Vt abne^ 
gantes impietatem y & ftcularia de fideria ; 
ma gli Ecclefufìici , che portano le Peruc* 
chcranno vedere, che quella preghiera è 
fenza effetto in loro riguardo , perche ripi- 
gliano i capelli , che dinotano , che nonu 
hanno rinunziato al peccato, benché la_^ 
Tonfura ,cheeffì hanno ricevuta lo lenifi- 
chi , come fpiegano S. Ifidoro di Siviglia , 
(e) c Stefano Vefcovo di Autun (/) . 

6, 11 Vefcovo domanda à Dio, che /leeo- 
ne gli mutare di aria , e di forma di vi- 

fo, doni loro ancora Taccrefei mento della 
virtù: Vt ficut immutantur invultibus i tu 
dextera manus ejus vìrtutis tribuat eis incre- 
menta . Quell' aria , quella forma di vifo 9 

Aa 4 che 

^lib.^.deJicclefoffic. 
b /erm. de excellent> Sacrorum ord. & viu 
• ordinandi 1 1. Sinod. 

C Ub, i,erudit>TbeoL de $acwm*c> ^1. 

d rif.a. la. 

e lib. z, de Eccl. off, c, 4. 
f in VrologoUb,de Sacram,Mtaris % 


« 

che gli Ecclcfiaftici ricevono colla Tonfu- 
ra> eliì la mutano in un’altra aria , ed in^ 
un’ altra forma di vifo , all’ ora che hanno 
le Perucche ; perche le Pcrucche gli disfi- 
gurano , e gli fanno parere tute* altro , 
che non fono fenza Perucca ; ed in luogo 
di crefeere di virch in virtù , pafiano dalla 
Virtual vizio , rinunziando alle marche^ 
del Chiericato per prendere le livree della 
vanità , e la muda del Mondo . 

7. Cominciato il Salmo Conferva 
Domine , il Vefeovo taglia loro colle forbici 
leefiremità dell! capelli in quattro parti in 
forma di Croci , cioè su la fronte , dietro 
alla ceda , all’ orecchia dritta , alla fini- 
lira , ed infieme in mezzo della teda : Eù 
incepto Tfalmo > Tontifex cim forficibus incU 
dit unicuique extremitates capMorum in qua^ 
tuor locis , videlicet in fronte , occipitio , & 
ad utrumque aurem , denué in medio capitis 
aliquot crines capillornm • Ma gli £cclefia-i 
dici in prendere le Perucche , cancellano 
il fegno gloriofo della Croce , che il Vef- 
covo ha impreflo fopra le loro tede , e co- 
me Te voleflèro correggere ciò , che egli ha 
fatto con ordine delia Chiefa , prendono 
altri capelli , i quali fofiituifeono io luogo 
di quelli > de’ quali volontariamente fi fo- 
no fpogliati . 

8 . Nd mentre j che il Vefeovo taglia^ 

^ loro 
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loro così I capelli in forma di Croce , ciaf-' 
cheduQo di effi dice ; Il Signore è tutto il 
mio bene , e la parte > che mi è toccataci ». 
voi fece quello , che mi ridabilice la mia^ 
eredità : Et quilibet , dum tondetur , dkit : 
Dominus pars hareditatis mea > & caUcis 
ntei, tues, qui reflitues hareditatem meant 
mihi* £ teiìihcano elTi perciò , che rinun- 
ciano ancora un'altra volta al iVIondo» 
alle Tue opere, alle Tue pompe , alle quali 
hannodi già rinunziato nel SancoBatee/ì- 
mo , e che fi contentano d'efiere di Dio » 
d’ellere divoti al fuo fervigio , di mettere-^ 
tutte le loro fperanze in lui , e d’haverlo 
per loro unica parte : ma gii Ecclefiafiici 
fanno tutto il contrario in ornarli delle^ 
-Perucche , perche i Padri alficurano , che 
la Tonfura è una marca di difprezzo , eh’ 
cflì devono fare del Mondo , e delle fue va- 
nità : Quifquis igitììt Clerictis ( dice VA utorc 
del libro del difprezzo del Mondo ) (a) ad 
fortem Domini vocatust qui comam nutrii jó' 
capillos radere > vel fondere erubefeit y profe» 
Bò fe , non Dei , fed de Mundi forte effe tefla* 
tur. Quanto enimquifquecamis crines edi* 
ligit t fovet , & nutrit t tantò cor fuum non 
in Ccelisy fed in terra fixum effe oftendit i 
quanto autem raditi &domat‘, tantò fe non 
terrena , fed eterna diligere comprobat , Ste- 
Aa 5 (ano 
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fa no Vefcovo di Autun , ed Ugone di Sah 
Vittore elicono apprcllo a poco k medefi- 
jne cofe. 

p. Non fobia Tonfura Chicricale dinor 
'ta , che effi hanno, pigliato Dio per loro 
unica parte > ma fignifìca ancora , che de< 
vono cflcre diftinti dalli laici per i loro co- 
fìumi , c per libro abiti . CurClericatus 
fui figna (dice il medefimo Autore del libro 
del difprezzodel Mondo) (a) quibus àLai- 
cis difeernantur ynon perpendmt f* 7^» enim 
fine caufaeorum raduntur , & tondemur , fei 
perfpicaciffimay & evidennffma ratione , nam 
fignis fecernuntur à laicorurn c$nverfatione . 
Kabano Arcivefeovo di Magonza (b ) , il 
falfo Alcuino (c ) , Pietro di Blois (d ) , ed il 
Concilio nazionale di Londra nel 1248.9 
(e) non hanno altri fentimenti .Gli Eccle* 
hanici in tanto iì conformano a’ laici in.» 
ornarQdi Perucche9 nèfìdiftinguono pun< 
io da effi per la Tonfura . 

IO, La Tonfura moftra , che effi fono 
pronti a fofFrire tutto per Giesù Criflo ; 
perche in quenofentimentola portò S.Pie» 

tro, 

a eodAoc.tit. 
b lib. I, de infUt, Cler, 
c lib. de divi», offic. tit.de Tonf. Cleri 
d ferm. 45. ad Cleric. & in Can. Epifi. 
infi. Epife. 

e in coiffi.Qthonistit.de hétit.Clgrt r 
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tro , fecoikib S. Germano Patriarca <fi 
Coflantinopoli > fecondo TAbate 5coifri<* 
do, c fecondo Fortunato Arcivefeovo di 
Trevcri , {a) che cofa gli Ecclefiaftici tc- 
ftiheano in prendere le Perucche , che non 
fono in quella difpolizione , che fono del 
Mondo , e che non vogliono foffrire nien* 
te per Giesii Crifto. 

1 1 . Dopo che il Vefeovo hà tagliaci io« 
ro i capelli, lì alza , e voltandoli verfo 
loro, fuppJica a Dio, che doni ad eliì la . 
perfeveranza nel fuo amore , per il moti- 
vo del quale lì fono fpogliati dellì loro ca- 
pelli , eli hanno a lui offerti : Vt hi fa- 
muli tuit quorum badie comas capitum prò 
amore divino depofuimus , in tua ^UeBione^ 
perpetuò marnane , illos fine macula in fem- 
piternum cuflodias * Se Iddio dà loro la per- 
fevcranza nel fuo amore , e gli conferva^ 
fempre nell’ innocenza , perche. lì hanno 
tagliati i loro capelli, e che glie li hanno 
fagriheati ; chi può dubitare , che pren- 
dendo altri capelli , cioè in prendere le^ 
Perucche , non gli fpogli di quella perfe- 
veranza , e di quella innocenza , che rice- 
vono nella Tonfura , c della quale cancel- 
lano interamente le marche . 

' IX. 11 Vefeovo prega Dio di liberargli 
dalla fervkù dell* abito fecolare j omni 
Aa $ ' fer- 

a loco fuprad* _ 


ti 

Jer vitate fecularìs habitus hos famulo s emtnh 
da ic di aifidere loro colie fue grazie all* 
ora, che lardano la ignominia di quello 
abito , ò la ignominia di quello Mondo , 
come parla l’ordine Romano , Vt dun^ 
ignominiam fecularis habitus deponunt , tua 
femperin avum gratta perfiuantur » Ed in 
prendere la Perucca > ellì rientrano nella 
ferviti! dell* abito fecolare, ripigliano ve- 
ramente la ignominia , ò pure n caricano 
della ignominia del Mondo , che hanno 
lardata colli loro capelli, e della quale! 
loro capelli ronola marca , cosi , che non 
volendo portare la Tonrura Chiericale , 
dice un gran Vercovo del nollro recolo 
f, (a): Ein lardano una cora , che li di< 
), llingue dal Popolo, e che lì concilia la 
„ venerazione di tutto il Mondo , in luo- 
,, go di che apparendo attillati , come-» 
,, i laici, portano un’ abito Curvile, ed 
ignominioro per quanto tocca loro. 
3, Egli è rervile , perche moftrano per 
3, la pompa della loro attillatura , che.» 
„ ronorchiavi della vanità del Mondo, 
,, e delle pompe diSatanaHo , alle quali 
„ hanno rinunziato la reconda volta in 
„ ricevere il Chiericato . Egli è ignomi-. 
„ nioro, a cagione, che cercano di ren- 
derli ' 

a Monf. Gondeau Vefeovo di Fenee mi (Uf- 
. corfo /opra l’ordine HonianOi , . . 
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9i derfi còmoiendabil! colle loro Perucch^ 
„ prefe dalia fpoglia de’ morti , e.forfe di 
„ qualche corteggia na , e di qualche fcc- 
lerato j in luogo di che la virtù dee e£fo* 
99 re il loro attillamento , ed il loro orna* 
„ mento. O C vergognano di paffareper 
,9 Miniftri del Figliuolo di Dio ; perche (e 
99 lì actribuifcono a difonore i caratteri 
99 del Chiericato , vogliono elfi godere-» 
„ delie Tue entrate, che ne gli rende ca* 
„ paci dipofiedere? Tanto è falfa9 che 
,9 quella llrana attillatura gli renda più 
99 grati : che al contrario li piu libertini 
99 medefìmigli biafmano9 e fé ne burla*; 
99 no . Si dice 9 che le genti da bene rofpi- 
99 rano , e deplorano quello accieccamen* 
99 to.. Vogliono forlì elfi avere l’entra* 
99 ta in quei luoghi, da’ quali la Tonfura 
99 gli farebbe cacciare , e dove elfi hanno 
99 qualche vergogna ancora di portarla ; 
99 Sembra , che in dògli facciano qualche 
99 onore, ma perche non ributtano la^ 
99 iorotella, che è meglio confegrata a 
99 Dio 9 che la loro attillatura firaniera f 
99 Un Soldato non fi duole con maggior 
„ pena, che di pacare per un'uomo di 
„ Città; un Magifirato fi attribuifce a 
,9 gloria di portare le marche della fua^ 
9, pubblica carica; un’ Artegiano è ben^' 
99 contento, cheli riconofea il fuo mdlie* 


14 

f, re ; nè vi fono, che i Miitiflrì di Giesii 
„ Crifto , i quali , come fe ferviflero un.* ' 
„ Padrone profano, ò fervilTcroin offizio 
y, inferiore alla loro condizione , non fo- 
y, no punto fodisfatti , che fi conofeano 
„ per quelli, che fono. ^ 

1 j. Il Vefeovo dice , che in tonfurar- ' 

t li, fa loro portare fopra la teda la rimem- 
ranza della Corona di Nofiro Signore: 
fmilitudinem Corona tua eosgeflare facimus 
in capìtihus . Che è ancora ciò , che nota- 
no S. Germano di Cofiantinopoli (a) ^ 
l'Abate Scolfrido , ed Onorato di Autun . 

Ma gii £cclefiafiici,che hanno le Perucche 
rinunziano a quella rimembranza,ed han- 
no vergogna della più gioriofa. marcai 
d'onore, di cui pofiano ellère vediti . 

Finalmente il Vefeovo nella efortazio- 
ne , che loro fà nel fine della cerimonia , 
gli eforta a dudiarfi di piacere a Dio coll* 
abito onedo, che viene loro dato, cioè 
colla Tonfura , e colla Corta ; Habitu ho- 
nefto Deo piacere ftudeatis ; ma come gli 
Ecclefiadici , che portano le Perucche pof- 
fono piacere a Dio con qued' abito , che 
efiendo tutto contrario alla Tonfura , che 
hanno ricevuta , non può eilere , che un* 
abito difonedo. 

Eccole principalicofe> che fi dicono, e 

che 
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dhe fi fanno nella Chiefa Latina' all’ ora 
che vi fi conferifce la Toiifura . 

!.. Nella Chiefa Greca vi fono ancora 
oggi due forti di Tonfare, come l'oilerva 
Arcadio (a ) , ed il P. Goar (b). 

La prima è quella , che il Sacerdote^ 
conferifce a’ Bambini , ò in battezzargli, 
ò otto giorni dopo il loro battefimo,ò 
pure ancora qualche volta più tardi « 
Quefia non gli alza fopra i laici, ma di- 
moflra folamentc, che in offerire a Dioi 
capelli , che loro fi tagliano, fi confagra- 
no per fempre al fuo fervigio. Quefta»» 
tonfata era ancora altre volte in ufo nella 
Chiefa Latina , come fi può vedere nel Sa- 
gramentale di San Gregorio (c), c nell* 
ordine Romano, 

La feconda è quella , che il Vefeovo 
conferifce a coloro , che fono difpofti a 
ricevere gli Ordini , c quella propriamea- 
tc è la Tonfura Chiericale . ^ 

Arcudio (d) ftima , che la prima Ton- 
fura fia abufiva: Turo ahufum effe» Egli 
abufa fe flelio in quello punto, e fa bcn«* 
vedere, come Tactella il P.Goarfe) , che 
eflendo ufeito troppo giovane, ed afl^ai po- 
co 

a Uh. 6 . de Tonf &c» c, 8. mtis ad EuchoL 
pan. 477. b Tir» ad Orario capillorum > 
c Tir. ordo ad puerum tonfar andm % 
d los. cit» e loe* eit* . % 
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co fperìmeiitatò > dal Aio paefe > non hà 
potuto fapere tutte le pratiche delia Ghie* 

• {a Greca , e precifamente quella , di cui fi 
tratta ; benché gli folle flato aliai facile di , 
chiarirfene per quel tanto, che leggiamo 
^ nell* Euchologio (a) » e per quello , che^ I 
( ne fcrive Balfamone , ed i Gloflarii fopra ' 
il decimoquarto Canone del fettimo Con* 
«cilio, e Simeone di Teflalonica nel Tuo 
•Trattato de’Sagramenti. 

' Ma io non parlo di quella Tonfura , 

' parlo fola mence della feconda , che lì con- 
xerifce alli Lettori , ed alli Cantori all' ora 
che fi ordinano , ed io foflengo , che le^ 
preghiere, e le cerimonie , che vi fi fanno, 
non favorifcano in modo alcuno le Peruc- 
che degli Eccleflaflici . Non bifogna , che 
un puoco di buona fede , e di lume per rin* 
convenirgli 

I. Il Cantore , ed il Lettore fecondo » 
TEuchologio (b) lafciano i loro capelli , e 
li confagrano a Dio in quella cerimonia : 
e gli Ecclefìaflici ripigliano i capelli, in^ 
portare le Perucche. 

a* Dopo che fi fono tagliati i capelli al 
Cantore in forma di Croce in cinque par- 
ti della tefla i il Diacono dice ; „ Preghia- 
mo 

a Tit. Ordo in eap. de tonfjone » b Tit* orda 
fieri folitns in Ordin. lib.^6, l’altro . Ordfi 
in Trovine^ l’altro , Ordo in Ckrjc^ 


Dtgitized by Googic 



99 

99 


mo il Signore, che in liiogo ^e* capelli» 
che gli Tono flati tagliaci, gli doni 
„ Tafflore delia giudizia , e della virtù : 
Z^t prò capitis crìnibus ratio ^uftitUe, virtù- 
tifque fiudium ei donetur , Dominum prMc- 
mur . Dunque gli Ecclenaflici fi fpogliano 
deir amore della giudizia , e della virtù in 
prendere le Perucche, perche eflì ripiglia-', 
no i capelli , ed i capelli dranieri . 

Il Vefcovo prega , che il Cantore-» 
riceva la medefima benedizione , che rice- 
vè p gran Sacerdote Melchifedech , dopo 
che per ordine di Dio , che gli fece fare dal 
Patriarca Abramo, fi fece cagliare i capel- 
li: Benedizione tua fpirituali , qua Melchi- 
fedech Sacerdotem crines fuos , ìuxta pracep- 
tumtuum per Mtbraham fervum tuum deton- 
fum benedixifli , ipfumbenedic* Ma come-» 
quella benedizione non fù ordinata a Mel- 
Aifedech , fe non perche egli fi facefie ca- 
gliare i capelli , e che non è data al Ton- 
furaco , fe non per la medefima ragione f 
gli Ecclcfiadici, che hanno le Perucche^ 
poHono pretenderla con giudizia ^ effi che 
in luogo di farli cagliare i loro capelli , pU 
gliano i capelli dranieri ,e mendicaci ? 

. 4, Dopo che il Cantore fi è fatto taglia- 
re i fuoi capelli , il Vefcovo prega Dio sl* 
dargli la grazia di oflervare i fuoi com- 
mandamenti con ogni force di rirpetto , e 

di 


di timore di raoticà • e dr giudizia ; Et in 
revermU , & tremore , in fàn^itatet & ]n- 
ftitia tibi ohfequentem miniata tua culiodire 
€oncede : ma gli EcclefiaAici rendono que- 
(la preghiera aiTolucamence inutile ^ ed ia- 
(frutcuora in portare lePerucche. 

5 . il Vefcovo domanda a Dio la perfe- 
veranza per lo Cantore in tutte le funzioni 
deir ordine, che potrà ricevere in avveni- 
re , e ciò in confiderazione di eHerfì fatti 
tagliare i capelli per amore di Dio : Omni 
EccUftafUco ordine minifierium ejus adimple , 
nt tibi beneplacens omnibus diebus vita fus 
perfeveret* Ma fuppodo , che Iddio alla_«^ 
preghiera del Vefcovo abbia data quella 

f razia agli Ecclelìallici allora ,che efli 
anno ricevuta la Tonfura , non la rinun* 
zieranno elTi io pigliare le Perucche ? 

6. 11 Vefcovo domanda a Dio , che co«‘ 
me egli mandò Abramo per tagliare i ca* 
pelli a Melchifedech , e che favori delle Aie 
grazie gli ApoAoli all’ ora , che tagliò a 
medefimi i loro capelli , ifpiri ancora al 
Lettore , a cagione, che li è tagliato i pro- 
pri ad imitazione di Melchifedech , c de* 
fuoi ApoAoli , ifpiri loro , dico l’amore^ 
della giuAizia , e della fantitàde’ collumi, 
affinché vivendo fecondo la fua Tanta leg- 
ge meriti di elfere aflifo alla Tua delira nel 
pofto de’ predeftinati : ^ui patrem nofirum 

^brd* 
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^/ihraham Sacerdotis tuì Melchifedech , 
mum detonfurum mìfilUt qui ^poftolorum be- 
neditìioni , & deconfioni adfuifli > & inculps- 
tarn jidem in orniti opere eis tribuifiì l IpfcL» 
quoque prò hfìorunt detonftoni adfHÌfti , & in- 
culpatiim (idem in omni tempore eis tribm(ìi : 
Ipje quoque prò ]ufìorum detonftoni jufìitU ra- 
tionem in capite t & converfaihntm honeflam 
ferxum tuumhabere concede , utjuxta pvjt- 
cepia tua converfatus ,ftationis ad dexteram 
tuam dignus habeatrtr; ma che fa queffa.^ 
imitazione di Meichifedech , e degli Apo- 
ftoli , che fanno quefte grazie, che fi do- 
mandano a Dio per il Lettore ; fe elfi ripi- 
gliano ica pelli in luogo di quelli , che han- 
no lafciati ? Se eflì portano la Perucca ? 
Non è pu n to d i fiìci le ad i ndovi na rio , c per 
confeguenza non vi fi può bavere, che la.^ 
prevenzione , ei’acciecamcnto ,che impc- 
.difeano diconcludere, che le Perucchcdc- 
•gli Ecclefiaftici fono incompatibili colica 
preghiere, è colle cerimonie della Ton/u- 
ra tanto nella Chiefa Latina , quanto a eU 
la Greca • . 
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CAPITOLO XVIIL 

1 . Le Verucche degli EcclefiafUci fono fcandn-‘ 
hfe per molte ragioni. Scandali feguiri « 
Dordreck, « cagione de* capelli lunghi degli 
huomini > e de capelli arricciati delle donne . ' 

II. Ciò che fia lo fcandolo . Vn "Padre di 
ama più tofio di lafciare la fua Cafa 
la fuaCong^egaxione tche la fua Terucca , 

Iir. Scandali feguiti nella Provincia di \ 
Tours ì in Reims , in Soijfon , in Beau uais > 
ed in Laon a cagione delle Teruccbe , che^ 
qualche Canonico volea portare inChiefum 
IV. Vroceffo trà un Canonico Terucoante 
di Soiffon , e fuo Capitolo » terminato per 
fentimento di Monftgnore ,4rcivefcovo di 
Reims. V. .Altro Vroceffo trà un* altro 
Canonico Veruccante di Beauvais > e’I fuo 
Capitolo, Pexxi di quefìo Procedo .VI, 

£he fecondo la dottrina di 5*. Baftlio^quan* 
do anche [offe permeffo agli Ecclefiafìici di 
portare le Verucche, dovrebbono a[foluta- 
mente rinunziarle ali* ora , che s* avvedo* 
nOi che uno fe ne fcandalizza , 

f » "^Jlente è pììi capace dr convincere I 
XN Crilìiani della obbligazione 9 iti | 
cui fono di non fcandalizare i loro fratel- 
che guanto dice il Figliuolo di Dìo nel 

fuo 
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fuo Vangelo: (a) Se qualcheduno è foggetté 
di caduta | e di fc andato ad uno di quefiifanm 
€iulli,checredono in me, farebbe meglio pee 
lui , che fi appendeffe al collo una mola da mo* 
lino , e che foffe gettato nel profondo del ma* 
re. Guai al Mondo a cagione de' fcandaliX 
Infelicità all' uomo , per il quale fuccedon» 
i fcandali. 

^ Ma fé quefla obbligazione riguarda cut* 
ti i Criitiani in generale, riguarda in par* 
ticolaregli £ccJeiìaOici, de* quali il pec* 
caco fopra cucco in maceria di fcandalo ò 
Dioico piìi grande , che quello de* Laici , a 
cagione de’ foggecci difpiacevoli , che può 
bavere; perche fpeflo i Laici fono ceocaci 
di diffidarli della loro fede , dì difprez* 
zare la loro Religione , c di non confiw 
derarla , che come un* invenzione dello 
fpìrico umano , all’ ora , che vedono $ 
che i Miniftri di Giesii Crifto era età no in- 
degnamcnce le cofe fante, c colorifco'no 
le loro ingiuftizie coll* apparenza del cul- 
to di Dio , 

S. Bafìlio era perfuaro di quella verità 
9, all’ ora , che fcrifle {b) dopo avere mo- 
,, ftraco ,che è un peccato s\ terribile il 
dareoccafìone di fcandalo al Tuo fracel* 
lo in fare cofe ,cbe fono lecite per fej» 

Àeife/ 

a Mitth. 
b in reg, Sreviar. 
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ftcife ,cche è in noftra libertà di farle : 
che bifogna dire diquelli.chc non ia- 
fciano di fcandalizzare il loro proflìiiia 
„ in fere , ò in dire cofe , che fonoefpref- 
„ famente proibite, c principalcnente_> 
„ quando la perfpna, che offende colJa_^ 
9, Tua mala condotta , pare , che abbia più 
,> lume, e maggior fa pore, che gli altri, 
9, ò ch’egli è un uomo , che tiene un’alto 
9, porto nella Chiefa ; poiché clìendo ob- 
9, bJigaco di eflere , come la regola , ed il 
9, modello degl’ altri , per poco eh' egli Zìa 
j» negligente in fare ciò , che Iddio ha co- 
9, mandato nella fcrittura , ò che faccia^ 
99 ciò, che in erta è proibito, òche tralafci 
9, ciò ,che vi è ordinato , cd in fine per 
9, poco , eh’ egli porta rilafciarfi in quelli 
99 intoppi , fi tira fopra fé rtefio un sì fpa- 
„ ventofogiudiziojchefecondo la efpref- 
99 fione d’un Profeta : (a) Iddio gli farà 
„ rendere conto dalle Tue mani del fanguc 
99 di fuo fratello. 

Io non sò , che una ragione ,che poffa^ 
fcolparc gli Ecclefiaftici da quefto pecca- 
to. E’ di S. Cipriano all' ora , che dice , 
(b) che Taucorità ertendocome d’accordo 
col delitto, uno s’imagina , che ciò, che è 
divenuto pubblico , fia permeilo : i'onfet^ 

K {ere 

a Et,ech» i 5 . ' 

b Epifi. i»ad Donali» _ 





fere jura peecatis , & cjtpit effelicitum , quod 
publicìtmefl : Ma qucHa ragione non meri- 
taado punto , che uno vi fi fermi , io fiimo, 
che non fi debba mettere in forfè il dire , 
che le Ferucche degli Ecclefiafiici fcanda- 
lizzano la Chiefa di Dio • 

£ qual foggetto vi è oggi di maravì* 
gliarfene ; poiché i lunghi capelli degli 
uomini, ed i capelli arricciati delle donne 
fcandalizzavano si fortemente nel 
i protefianti di Bordeaux , che qualche^ 
miniftro della loro Chiefa proibiva efpref* 
fifiìmamente agli unì ; ed alle altre di en« 
trare nel Tempio j c di affifiere alle Predi* 
che con quelli ornamenti mondani . 11 che 
apprendiamo dalla lunga lettera del Sig.di 
Saumaife ad Andrea Colvio minifiro di 
Dordrech (a) de Cajarie virorum ; & mu- 
lierum coma , ove ha detto fin dal princi» 
pio : refpondifU mnnihil turhatam effe ve» 
pram Ecclefiam parva de re^ fed qm mà* 
vnum cùi^cientiis utriufque fexus iniiceret 
Jcrupulum ; Eo denique rem rediiffe ut viri 
tum longioribus caplUis » muUeres cum eia» 
elmts f templum if^redi , cSr concionibus ià» 
terefje non ampliàs amderent ob metum Téh 
fiorum quormdem boegenus ornatus in virisj 
àc mulieribtts adeo feverè , de mtnaciter in» 
erepaHtium > m ferri non poffent ab illls vir$4 

■ 
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rum , qui fine tapìlUs effe non fuflinerettt,nei 
uh flUs jumìmrum , qua ut coma folitos cui- 
tus abiicerent à fua infirmitate impetrarti 
nequirent . T am graves autem peenas ex ver* 
ho divino intentari capillatis ]uvenibus > & 
aapite comptis vìrgunculis > ut nihil mitiùs in 
die \udicii expe&are deberent > quàm uterna 
*vita multami & beatitudinis fperatu ]a^ih 
ram . ' 

. Egli riferifce dopo , che hebbe alcuni 
libri fcritci in lingua volgare contea Tabu* 
fo de* capelli lunghi degli vomini , e de’ ca- 
pelli arricciaci delle donne, etra gli altri 
uno intitolato : Abfalon . ^dneiehas ( dice 
tglì) etiamlibros fuper ea argumento fcriptos 
in vulgus fpargi , vernacula editos lingua » 
quibui illud ipfum omnibus ineulcaretur , 
^bfalonem ei libro titulum fa£lum , qui con* 
tra capillos declamaret • 

. Ciò fu parcicolarmence per rifiutare^ 
cjuefl’ opera , e le altre della fleda natura $ 
che Giacomo Rcvio Profcflore in Teolo- 
gia a L.‘yde pubblicò nel 1Ò47. libro 
che abbiamo citato nel capitolo e che 
ha per titolo . Libertas Chrifliana circcti 
mfum capillitii de f enfi , 

Ma fenza parlare d’auvantaggio de* 
Trccdfanii feanda lizzati de’ lunghi capelli 
^degli uomini , e de! capelli arricciati delle 
dgnne > puoffi negare , che le Perucche de- 



gli Eccleiiaftici nbh fiano veramente fean- 

diio fé .? 

, 1. Lo fcandalo( fecondo l’opinione de* 
Teologi ) è una parola , ò un’ azione , che^ 
non avendo tuttavia rettitudine, che dee" 
avere, dà occafione di cadere nel peccato : 

. cosi lo diffinifee S. Tonnafo : (a) Difium , 
vel faflum minùs re 6 lum , prabens occafto^ 
nem miriA . £d ecco ciò , elle fanno gli Ec» 

, cic/ìafticicoJla Pèrucca . 
i - Perche ( vi prego / quale idea fi può for- 
mare della loro condotta dalle perfone pie, 
e zelanti , all’ ora che gli Vedono allìilere 
alle orazioni pubbliche in Chiefa colla.» 

' iella coperta. dellcìioro.Perucche , contra 
quelle tradizioni dell’ ApolloloS. Paolo; 
(6) Che ogni uomo , che ora avendo la teflcL» 
coperta tJtfonora la ftta tefia . Contra la.» 
pratica de’ primitivi Crifiiani , che aveano 
la cella nuda in orare , come Tapprendia- 
moda Tertulliano, (c/e da S. Cipriano ; 
(d) contea il lentimento di S. Gio. Grifo- 
ìlomo , che dice : (e) Che è m grande pecca* 
io di fua natura ad un*' uomo l’orare avendo 
la tefla coperta ; Ali’ ora eh’ eflì gli vedo- 
no dire la Meffa , ò fervirla in Penjcca il 
piu delle volte fenza neceffità, e fenza li- 
^ arte IL . Bb cen- ' 

3 z. z. quafi* 4 art» i. ■ b i. Cor. 1 1. 4. 
c In ^pol. . à. Uh. delapfis .. 

" fornii- 2-d. in Epifl^ad Cor» ad cap. 1 u 
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cenza con pregiudiziodehrìfpetto , che de- 
vono al maggiore de’ noftri miftcrii ? All’ 
ora che gli vedono colla ceda copèrta in 
tempo della lettura del Vangelo conira», 
l’ufo a ntico delia Chiefa ? AH* ora , che li 
vedono actillari con capelli arricciati , ed 
a nel lati , de’ capelli d’altro colore , che di 
quello de* loro capelli naturali , e de' ca- 
pelli dranieriy e mendicati contra la proi- 
bizione efpreda della Scrittura fama, de’ 
Concili! , e de’ Padri ? All’ ora che gli ve- 
dono portare una capigliara contraria alla 
difpofìzione de* Santi Canoni circa alla». 
Corona , e la Tonfura Chiericale ? Una 
capigliara , cheli disfigura , e gli fa pare- 
re tutt* altro di quei che fono? Una ca- 
pigliara che richiede da loro le applicazio- 
ni , che fono dannate, non folamente dagli 
Autori fagri > ma dagli Autori profani ? 
Una capigliara , xhe gli rende degni di 
rimproveri avanti Dio, e gli uomini, e 
che gli rinunziare alla Pi^indpale, e più 
efienziale marca del loro Chiericato? IJna 
capigliara più lunga, che non dee efiere ì 
Una capigliara finalmente, che è affatto 
oppofia alle obbligazioni , che hanno 
contratto in ricevere la Tonfura % c che 
non fi accorda in verun modo alle pre- 
ghiere , e cerimonie , che fi fanno ali* ora< 
che fi ammiflifira loro la Tonfura ? 

Non 
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Non poffono le pcrfone penfare coil* 
fondamento, non poffono dire con giu- 
ftizia , ò che eili non fanno i loro doveri , 
ò che difprezzano le antiche tradizioni 
della Chiefa , ò che hanno per niente i 
peccati grandi , t peccati confiderabili , ò 
che le più fante orazioni , e le più augulle- 
cerimonie della noftraKciigionefono loro 
indftferenti, òche non hanno veneraziOf 
ne alia Scrittura fanta, a* Canoni de’ Con- 
cini , ne al/e maffime de’ Santi Padri ? E 
non fono queftc vere occafioni di fcanda- 
io? £ chi dà quede occafìoni di fcandalo 9 
fe non gli EcclefìaHici , che portano Ic^ 
Perucche^ 

Se i Padri della Chiefa , ed'i Concilii (1 
fono fcanda lizzati delle Perucche degli 
uomini , e delle donne laiche, come fì 
rebbono ^fcandalizzatt avvantaggio di 
quelle degli Ecclefiaftici , fe gli Ecclefiafti- 
ci Ichavc/fero portate al loro tempo .^Ter- 
tulliano (a) chiama le Perucche iiclle don- 
ne enormità de capelli flranieri in forma 
di Mucchio > ò fodero della teda , e dice a 
quelle donne , che fe quelle enormità non 
le fanno arroifiredevonoalmenoarroflìre 
della colpa , che commettono in portarle . 
S. Qcnientc d’Alcffandria (Ir) afficura,chc 
Bb X òuna 

a Uh. de cult, fant, c; 7, 
b Uh, Vedag. cap, IK ■ 
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è una gra'nd* empietà alle femine Criftiane 
di ornarfi de’ capelli pofticci, S. Girola- 
mo (a) riguarda i capelli pofticci delle-# 
donne Crilliane , come vanità del Mon- 
do, come opere, e pompe di Sacanalfo. 
In fine il Concilio di Coftantinopoli (ir) 
nel óp2., èd il Concilio Provinciale di To-, 
urs (c) nel 1585. fcomunicano general- 
mente tutti coloro r che hanno capelli ar- 
ricciaci , ed annellati con artificio , cioè 
le Pèrucche, comePinfinuanoZonera , e 
Balfaraone . (d) E poi, chi non fi fcanda- 
lizzarebbe dellePerucchcdegliEcclefiaftici 
in udire principalmente , che S. Agofiino 
dichiara , (e) che coloro , che portano i 
capelli lunghi contrai! precetto dell’ Apo- 
fìolo , off.^ndo'no > c turbano rutta la Chic- 
fa ? Hoc uno vitto capillorum contra 
Ceptttm ^poftolicuntf offendutiti & pereur- 
hant Ecclefìamì Che il Concilio di Coftan- 
tinopoli , ed il Concilio Provinciale dì 
Tours, dicono, che i capelli arricciati, ed 
aneilaticon artificio, ò le Perucche inu, 
generale fanno cadere nella pece le per- 
fone deboli , che le vedono ì Eoi qui co- 
pillos ad,videntium detrimentum adornantx&i 

€om<‘ 

a Epifi. ad Demetriad. de fervand. virg* 
b Can. pó.Conc.TrulL .c tir* 15* 
d In Can. p6. Concil. Trull.' 
e Lh. de oper, Monach» c. 5^. ' 



eomponunt > & inftrmis ammìs-efcam e a ra- 
tione ohiicitmt . . > excommunicamus , £ che 
il Sig. Cardinale Grimaldi Arcivefcovo 
d'Aix dice pofìcivamente nella formolau 
delle difpenfe , eh’ egli dava «gualche vòlta 
di portarle, che quelle degli Ecclefiaftici 
fcandalizzano i Juvenile , & 

tnmàamm ornamentum , quod & Clericalts 
Tonfura, & noviijimotum memoriam immi- 
nuity am penitùs tolUt, Laicifque fcandalo efl, 

5 , Ma è di bifogno d'altre prove, che 
le Perucche degli Écclefiaftici liano fean- 
dalofc , che ciò che è feguito a’ noftri gior- 
ni per loro cagione'. Qual fcandalo non 
fu per tutta la Città di c per tutta 

la Provincia vicina, all* ora chefividde 
un Padre di •... ,che amò meglio ufeire 
ignominiofa mente dalla Tua' Congrega- 
zione , che lafciare la Perucca , perla qu^- 
Icavea Taffeteo? Qual fcandalo non die- 
dero ad un infinita di gente da bene le 
Perucche dell’ 1. de Ponte , dell’ Abate , c 
del Canonico Regolare, de’ Monaci di 
C. . . . e delii due C. del gran Convento di 
P., dc’quali fen’è parlato qui fopra ? 

Venne voglia qualche mefe dopo ad 
un Canonico di C, che hà l’aria divota > 
rafpetto mortificato , e che per altro è 
uomo modello di portatela Perucca nella 
Chiefa foiàmente , affine ( dicea egli ) di 
' Bb s 
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rotcrarfi dalle fluffioni , e dal male de' den^ 


ti , dal quale veniva minacciato : per fare 
ciò con qualche colore , e mettere la Tua», 
cofeienza al coperto da quella banda, cre- 
dè edere obbligato a domandarne licenza 
al fuo CapitjjJio, e glie la dimandò cfFetti- 
‘ vamentc . II Tuo Capitolo fu sì fortemen- 
te forprefo da quefla domanda , la quale-» i 
in verun conto afpettava , che tutti i Ca- 
. nonici , che lo cc in pone va no , reflarono 
un tempo confiderabile fenza parlare j 
finalmente bifognòrifpondere, & a quelli 
-tutti avendo fatto più toflo fegno colle-» 

' fpallc , e colla beretta , che colia lingua , 
ili decretato , che non fé gli permettere , 
nè fe.gli proibire di portare la Pcrucca-, 
in Chiefa . Si potrebbe qui ( mi fembra ) 
fare due riflefOoni affai a propofito ; la^ 
prima fopra la femplicità di queOo Cano- 
nico , che domandò licenza di portare la 
Perucw in Chiefa folamentc , e non fuori 
di Chiefa , come fe non . folle maggior ma- 
le di portarla in Chiefa, ali’ AlXv^re, in-, 
Coro , in pulpito, per cantarvi il Vange- 
lo, che fuori di Chiefa . La feconda fopra 
il poco lume , ò zelo di quello Capitolo , 
in cui non.fi trovò.all’ ora un foio Capi- 
tolare , che fapeffe, che la Scrittura San- 
ta , i Concilii , ed i Padri non permettono 
agli Ecclefiallici di portare le Pcrucche , ò 
. > 9hc 
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che fapieotJolo » non avc0e tanto cuore per 
apporti aila licenza , che domandò un Tuo 
Confratello . Ma lafcio quelle due riflefo 
fioni per dire , che quello Canonico , por- 
ta una Perucca in Chiefa con piacere al- 
meno tacito del Tuo Capitolo » Intanto 
quanti EcclelìaHici , e Laicf fcandalizza 
.egli con tale condotta si irreligiofa , ed ir- 
■i:egolare? 

Quante conteflazionì oilinate , quanti 
-procetii in forma non hanno cagionati in 
molti altri luoghi le Perucche , che certi 
Canonici delicati , ò dameggianti hanno 
voluto portare in Chiefa contro il fenti- 
mento del loro Capitolo l Un Canonico 
giovane > ro0ò , della Provincia dlTours 
«vendo ilabilito di prendere la Perucca , il 
■ Proraoior delia Uioceti , che Capeva clic 
tutta la Città ti eraCcandalizzata di quella 
novità } lo fece citare a Tua richìella avanti 
' VOfEzUle * il Peruccante lungo tempo 
* machinò tutte le cofe poflìbili per difen- 
derti , e fece gran llrepico per la conferva- 
zione della Cua bella tetia ; ma finalmen- 
te gli biCognò cedere all’ autorità della-, 
giullizia , e fi pronunziò la fentenza dall* 
Offiziaie y che lo condannò a lafciare la-, 
fua Perucca . Non la l^fciò egli con tut- 
to ciò r ma trovò miglior conto a lafciare 
-il Cuo benefizio , per il quale avea minor 

Bb 4 tene- 



tenerezza , che per la fua attillatura', e’fi 
riciròin altra Diocefijoveapparentemeh. 
te ritrovò un Promotore più dolce, ed ove 
non fi facea si fiera guerra allePerucche-» 
degli Ecclefialtici.^ • 

' Veifo il fine dell’ anno il Capito- 
lo della Chièfa Metropolitana di R ... fi 
follevò concra alcuni Canonici giovani ,, 
che portavano lePerucche , e fece un .^de- 
• creto , per il quale fi proibì loro di portar- 
le in avvenire ; ma non ebbe alcuno effcp- 
to per la debolezza de’ principali Capico- 
'lari di quella Chiefa , ò' più collo per lai* 
'cofpirazionedel maggior numero , le gri- 
*da de' quali foprafecero la giufiizia , la ra- 
gione, e la più pura difciplina,come fuccedc 
■ fpefliflìmo in quelle forti di Compagnie , 
'che fi chiamano Capitoli , il che fcandaliz- 
•za ancora di vantaggio te buone>ariime;^ 
Ciò, che avvenne inSoiilons nell’anno 
idyp. non fìi meno fcandalofo . Un Ca- 
nonico della Cattedrale chiamato Nicolò 
p.oflì , eflcndo difettimaua , incraprefe^ 
d'andare all’ Altare colla fua Perucca j .ma 
ne fù impedito , e fi commife ad un’ Itr.ò 
‘ Canonico in fuo luogo di fare l’plfizio , di 
-cuin’avéva il pefo, fubito ricorfc al Par- 
- lamento , ove ottenne un’arrefto fopra la 
fua richiella colia proibizione al Capitolo 
di Soillons d’impedirlo di ofifiziare coll^ 

-d Pc- 
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Ferucca . Il Capitolo fì oppofe a quello 
Arredo y e n’ottenne un’ altro , cHe fu op- 
poilo al primo . Dopo qualche procedura | 
le parti li compofero infieme y e conven* 
nero di rimetterli alia deciiione di Monfi- 
gnor Arcivefcovo di Ueirns, !! quale ef- 
Xendoiì portato a Soi ilo ns regolò quella dif- 
ferenza nella manierayche diremo al c.io. 

V’è un prpceiio tutto Umile nel medelì- 
mo Parlamento tra un Canonico ddla^ 
Cattedrale di Bologna ,'ed il fuo Capito- 
lo ) e forfè non è ancora terminato adeilo . 

4. 11 Capitolo della Cattedrale di Beau- 
vais ne liavrebbe havuto uno cosi violen- 
te l’anno 1685. contra uno de* Tuoi Ca- 
nonici y(t uno de’ miei intimi amici non 
rhavelle fermato con obbligare una del- 
le parti principali ad abbandonare le^ 
aOegnazioni, che di già aveva fatcodare 
airodìzialjtà delia Metropoli di Reims , 
cd alla Corte di Parigi . Quello mio ami- 
co mi hà communicau i ProcelÓ , che gli 
furono confegnati in mano, ed io li riferi- 
rò qui volentieri ,non meno per fare com- 
parire pih chiara quella Storia , che hà 
facto gran rumore nel Mondo ,che per fa- 
re vedere fin dove la rabbia di avere una 
Perucca può portare un’ Ecclelìadico , che 
vuol parere bel giovane ha’ all’ Altare* 
Eccole nella loro diffulìoqe , 

Bb j 


Vrocejfo verbale di quanto pafsh mllatìi- 
■ S'^eftia della Cattedrale dt Beauvais leu 
Domenica di Tipvembre in 
propofno di un Canonico , che volea di- 
re la Aiefia in Verucca , , . 

- Oggi Domcnica'zj.di Novembre idSj. 
alle nove bore della mattina . Noi No- 
tari Regj refìdenti in Beauvais fofcricti fo- 
pra la requifìzione di Maeftro Raimondo 
Foy Prete , Canonico della Chiefa Catte- 
drale della detta Città di Beauvais qui pre- 
dente , ci ilamo trasferiti alla Vefìiaria^ 
della detta Chiefa ove dimorando hab- 
biamo trovato il detto Signor Foy-veAi- 
-to di Camice , coll’ Amito fopra la teiia , 
chejcoprc la cappa ,ch’ è l’abito d’Invcr- 
no'air ufo della detta Chiefa , colla Stola, 
epiviale di mezzo damafeo bianco, ha- 
vendo le fafee di mezzo drappo d'oro , il 
quale ci hà detto , che in detta qualità di 
Canonico Prete in detta Chiefa è flato po. 
fto nella Tabella per’ celebrare la Mdfa 
grande in Coro .quefto giorno d’oggi , e 
li giorni feguenti , come di giro , .che gir 
fpetta cantare la JVIdIa , e fare l'Offizio ^ 
in confeguenza dopo effere venuto all’ ora 
ordinaria in detta Vefliaria per affilierei» 
prima alla Proceffione , accompagnato 
dal Diacono ,.e Soddiacono nella maniera 
coflumata ; ma che Maeflro Carlo Papin 
- prete 
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prete Canonico della- detta Chiefa , che c 
Canonico dopo lui, il giro di cui per cele- 
brare la MeUa grande in Coro , non dee_> 
.eflere^'che nella fettlmaaa legueme, era 
.yenuto in detta Veftiarhi j ove ,egli pure-» 
ha ve va pigliato uii Camice , il che ha ven- 
do, dato Toggetto al detto 3ig- foy di do- 
mandare al medeiìmo Sig. Papin iciò che 
pretendeva di fa re< in venirli f veduto che 
~ non toccava a lui di dire la MelTa del Co- 
ro ;i|detto Sig. Papin gli haveva parlato 
.della Tua Perucca , a cui havca^replicato > 
che non Ahavefleiprero fadidio delia Tua 
Perucca ,£ che ciaCcheduno havrebbe fod- 
, disfazione . In quello mentre Maelìro 
-Franccfco le Fcure d’OrmglTon .Decano 
.della detta Chiefa , e Maellro Luciano Te- 
-foriere Canonico fono entrati in detta Ve- 
.iliaria,elo HelfoSig.d’Ormenon hà dato 
ordineial GaOaldo della SagreHia di porr 
-tare un Piviale al detto Sig. P«lpin veftito 
.di Camice , il che lì è fatto ; ma il detto Pi- 
viale era d'uo' ornamento dil^rente dall? 
dalmatiche del Diacono , e Soddiacono j 
al quale Piviale havendo pigliato il Sig. 
ì’apia, era ufcito dalla Veliiaria colli detti 
Diacono , c Soddiacono > elTendo ivi rena- 
to il Sig. Foy venitodì Camice > come fo- 
pra , e dì Piviale di uguale noffa > che le 
Dalmatiche . Efleiido fatta la pfocelfio- 
, . B b d " nc. 
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" ne , il Signor Decano è rientrato ^on det- 
toSignor Tefori^ere , ed hà-décto al Signòr 
Foy , che era (tato deliberato dal Capicó- 
lo ych’ egli non celebrane colla *Peruccai. 
Al che U Sig.^Foy hàrifpofto, che 'noni, 
‘ havea Perucca', c che l'havca lafciaca nel- 
le manide*Notari , con- proceda fempre 
“di provederficontra la precefa deliberazio- 
ne, all* ora , che glrfolfe lignificata ; ed*il 
Signor Papin effenda rientrato nella- Ve- 
•diaria dopofattd'la procefiione, ha vendo 
«trieonofciuto > che il decto-Signar Foy nOn 
havea Perncca ,'gli hà detto ,.ché potea la- 
■fciarla alla bella prima ,* a che iJ Signor 
•di Foy ha replicato jdierhavea lafciaca^ 
fubito'. In tanto -il Signor Papin fi è ca- 
vata la dola', ed il manipolo'; ma il Sig. 
Decano glihà detto di ripigliarlo, e di an- 
'dare a celebrare la Mefla , il che hà fatto, 
efiendo'tifcico con una^^Pianeta differente 
dalli Piviali de'CcM*rdi Era la pòrta del- 
ia^ Vediaria guardata da un Bidello, e da 
uno de’-TGadaldi Laici; per il che il Signor 
Foy è redato nella Vefiiaria elìehdo vedi- 
to di Pianeta <. li Signor Papin eflendofi 
avvanzato avanti di lui, il Signor Foy 
havea protefiato di provederfi centra la.» 
violenza che gli era fatta , e dj prendere ^ 
l^arte il Signor Decano', ed altri', ac quali 
fpeteerà i delli' quali il dettò Signor. Foy ii 

t •' ^ ^ 
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lià-riceixJto lelettcreinneiijBconciò , che 
noi Notari fofcricti habbiamo fatto vedc- 
-re all! detti Signori Decano , c Teforierc 
'la detta Perucca , che ci havea confegna* 

• ta in mano ;il che gli habbiamo concedo- 
’to, e chela medefima è fiata in noftro po- 
. terc .• Ciò fìi* fatto nella detta Vefiiaria il 
- giorno , ed anno fudetto , e dal detto Sig. 

• J?oy è fiata fegnaca nella minuta della pre- 

• fence Ccriccura da* detti Notari , e refiataL» 
' prelfo MiJec . Così è Milee\ e Piquct . - r 

Citaxione al Cajlelh > ò Corte di Tarigl dt- 

• ~ ■ >ta ad un Canonico'^ della Chiefa Catte- 

drale di Beattvais ad iflauTia d’uno de* 
. -* fuói Confratelli f'chevoleadirela Me ffa 
in Terucca, • T . 

L’anno iriSj. Giovedì ztf.-di Novembre 
alle dieci hore della mattina a richiefta di 
Maeftro Raimondo Foy Prete Canonico 
della Gattedrale^di Beauvais , per il quale 
I comparirà J^aefìro Ni Quentin il giovane 
^Procurato^re alla Corte . Io .. Pietro Pro- 
thais Utciere a cavallo della Curia di Pare- 
gi habitahte in Beauvais. fofcritta, in vir- 
tù della racolta ottenuta- ‘dalli Signori 1Ì 
Venerabili Decano, Canonici , c Capt 
tolo della detta Cattedrale , tanto .per i\ 
comune , che per gli. particolari ^iadau. 
. delli 6. di Novembre proliìmo paflato 
I fegaata,efuggellata. Iahòicitato,edat 
i ^ » 

I 
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*ta citazione a Maeftro Carlo Papin pari- 
mente Prete» e Canonico nella detta Cat- 
tedrale nella Tua Cafa in Beativais con par- 
lare al Tuo Lacchè a comparire nello Tpa- 
ziodi 15. giorni dal decreto avanti il Sig. 
Luogotenente civile alla detta Corte per 
rifponderc fopra ciò che dice il Sig. Foy » 
•.che ancorché lìa coHume in detta Chiefa » 
che i Canonici Preti iiano podi l’uno dopo 
l’altro nella Tabella del Coro ogni Sabba- 
10 di ciafehedunafettimana , fecondo l’or- 
dine della loro recezione » per celebrare 
nella Domenica mattina la MeUa grande» 
c negli altri giorni della fettimana colle 
"cerimonie ordinarie» che il Sabbatoi4. del 
preféfite mefe il detto Signor Foy fia dato 
podo nella Tabella perla mattina feguen- 
te» e per gli altri giorni fudeguenti del- 
ia fettimana a fare le Aie funzioni » 

■che il giorno della Domenica prodima^ 
padata » egli dafi portato all’ ora ordina- 
ria nella Sagredia , e Vediaria della detta 
Chiefa , ove lì vedi di Camice , prefe Ja^ 
Stola , ed il Piviale preparato per lo Cele- 
brante, affine di andare al Coro , ed alla^ 
Proceffione , che li fa nella detta Chiefa^ 
avanti la Meda» e che alcun’ altro» che 
lui » come podo nella Tabella » non hab- 
bia diritto di andare alla detta Proceffione 
yedito degli ornamenti convenienti al Ce- 
lebrali- 
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.lebrantc', e, dì celebrare la MelTa grande 
nel dettogiorno, nondimeooil detto Sig. 
Papin per precenfione violenta fopra 
•funzioni del detto Sig.Poy,eÌfendo venu- 
to in detto giorno di jDomeoica Della det- 
ta Sagxeftia nel tempo jxiedeftaip , ehe il 
detto Signor Foy era preparato per anda- 
re alla detta Proceffioneveftitodi Camice^ 
c di Piviale colla Stola., prefe un’ altro Ca- 
mice , una Stola ,_ed un Piviale di (ìoffa j e 
.colore differente delle Dal m^itkbe , .delle 
^uaii il Diacono , eSoddiaconperano ye- 
ihei , ilcheècontra il fol ito ddla dettai 
Chiefa Dopo il Signor Papin avendo 
prevenuto il detto Signor Foy , fi è porta- 
to al Coro , preceduto dal Diacono j e Sod- 
diacono , ed hà fatta la Procefiìone » la^ 
quale finita , è ritornato in detta Sagre- 
ftia ,e dopo bavere lafciato ii Piviale., fi li 
vefiito di altra Pianeta , che quella desina- 
ta per il giorno, della quale il Signor Foy 
fi era veltito per celebrare la MelTa gran- 
de , ancorché dicefle più volte al detto Sig* 
Papin , che non fi dovea ingerire jneUc Tue 
funzioni , poiché non era nel turpo ip Ta* 
bella , non ofiante ciò , egli s’ingerì anco- 
ra di andare à celebrare la Meffa grande 
del Coro , il che è tumulto , che hà fatto il 
Signor Foy , il quale è in poffello per un' 
aoDO^ e giorni > e più, fecondo l’ufo offer- 
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vatoin detta Chìefa^ di edere meflb iiC 
Tabella al fuo turno di- Canonico Prete , 
c di celebrare la Meda grande in Coro nel 
detto giorno di Domenica , e negli altri 
della fettimana ; Perciò fa citare il detto 
•Signor Papin , per fargli fa peré , chefarà 
- tenuto à riparare al detto tumulto, e che 
»il detto Signor Foy farà guardato , e man- 
tenuto nel podelio, che alPora che farà in 
Tabella defCoro per celebrare la Meffa-j 
grande , e fare Foffizio nel giorno di Do- 
menica, e negli altri della fettimana , fe- 
condo il codume della detta Chiefa , il Sig. 
Papin' non potrà ingerirli , che le proibi- 
zioni gli faranno fatte di non turbamelo 
in avvenire , e per haverlo fatto , faràcon- 
dannato all' emenda della novità , ed in^ 
tutte le fpefe , danni > ed interefli , e fenza 
pregiudizio di provederfi , come gli fpette- 
rà, contra quelli , che hanno fufcitatol’in- 
traprefa del detto Signor Papin . Facto , e 
Jafdata copia tanto di dette lettere , come 
della prefentc Citazione il giorno, ed an- 
so fudetto f e pollo a regidro • Così è 
^mbais , • - 


* * 
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' citazione fatta avanti Coffiziaie Metro* 
politano di Keim$ ài Decano ,ed al Tro- 
fhotore della Chiefa cattedrale di Beau* 
vais à richiefia del ntedeftmo C anonico 9 
■' che volea dire la Mefjain Verucca, 

• L’anno 1685.' Novembre^ 
alle fette ore della mattina , ad inftan^a 
di Maftro Raimondo Foy Prete Canoni- 
co- della Chiefa Cattedrale di Beauvais . 
Io Pietro Prothais Vteiere a cavallo della 
Corte di Parigi j refidente in .Beauvais 
•fofCritto , certifico avere citato > e data*^ 
..citazionea Maftro Fra ncefeo de Paula le 
Feure d’Orractfon ^Decano della dettau» 
‘Cattedrale in fua Cafa r^ parlandOsal fuo 
‘ Lacchè , il quale ha ricafatadi direil fuo 
' nome , benché richiedo , ed al Signor Lu- 
ciano Teforierc Prete Canonico della me- 
^defima Chiefa , parimente in fuaCafa , 
parlando al fuo Lacchè,chc ha ricufacodi 
• dire il Tuo nome , benché richiefto , 
comparire dentro -15. giorni j:.avantijl 
Sig. Offizialc della Corcc Metropolitana 
di lleims , per rifpondere fopra clìò , che 
dice il detto iftante , che.eiiendpfi offer- 
vaco in detta Chiefa in conformità dell- 
ioltimo Concilio di Reims, che.i Canonici 
- Preti celebrando la Meffa grande dei Coro 
fiano meflì in Tabella fuccelTivameme*, 


feguendofi l’ordin& della loro recezzione 
• -i» per 
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per celebrare la detta Meffa , c fare TOf- 
fizio nella fettimana incera , comincian- 
do nella Domenica « il detto Signor 
i iftante emendo ilaco fcritco nella Tabella, 
che fi è polla nel Coro il Sabbato 14. del 
prefence mefe di Novembre per celebrare 
la Mefia grande la mattina feguence^ 
della Domenica , e gli altri giorni della 
fettimana , egli fi trasferì nel detto di di 
Domenica alla Sagrefiia , ò Vefiiaria per 
prendere i paramenti del giorno , e nella 
'fórma ordinaria , ritenendo la Ina cappa 
, Copra la tefia , come Tufo di detta Chiefa , ^ 

I dopo la feda di tutti i Santi fino a quella ' 

di Pafqua • Efiiendofi pollo a tale efietto 
i TAmico Copra la cella', dopo il Camice , 

la Scola , ed il Piviale , per andare alla 
I Procefiìone , ed alle Stazioni , che fi fanno 

^ prima della JdelTa grande, il Maellro 
^ . Carlo Papin Canonico di detta ChieCa , è 

'' -Venuto nella detta Sagrefiia per vefiirli 

I ^ parimente > e per tale efiócco a vea preCo un 

Camice , ed un Piviale , ma difierente.^ 

^ deir ornamento ordinario , e dell' ufo del 

I' ' giorno , e di altra fioffa , che le Dalma- 
tiche del Diacono, e Suddiacono, ed in- 
' continente dopo il Sig. Papi n Cono venuti 
ancora li detti Signori. Decano, e TeCo- 
riere, che hanno impedito al detto Sig.Foy 
rdi uCcire dalla detta Sagrdliaper andare 
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alla Proccflìone , il che gli avea dato luo- 
go di dire loro , che non aveano punto il 
diritto d'irapedirgli le fue funzioni ; poi- 
ché era nella Tabella per dire la Mefla^ 
del Coro , c fare i’offizio c perche effi 
prefìnevano ad impedirlo , è fiato obbli- 
gato di mandare a cercare Notari per for- 
mare U procedo verbale , in prefenza de* 
quali hanno continuatoad impedirlo dì 
andare alla Procdlìooe , e Stazioni , e vi 
hanno fatto andare iJ detto Signor Papin, 
il quale , come fi è detto , avea prefo un' 
altro Piviale diverfo da quello del giorno» 
cd il detto Sig. Poy efiendo fiacoscofiretto 
•di reftare io Sagrefiia , per non efporfi alle 
contefiazioni col de^oSig. Papi»» ed evi- 
tare un maggior fcandalo , che farebbe^ 
Seguito in Chiefa alla prefenza di tutto il 
Oero , e del Popolo,. Dopo la quale-» 
Proceifione» e Stazioni il Signor Papii^ 
efiendo ritornato nella Sagrefiia , il Sig. 
Foy , che avea Jafeiato il Piviale , e prefa 
la .Pianeta » per andare a celebrare la^ 
Meilagrandc, avendogli replicato ciò, 
che prima avea dexto , che gl’ impediva di 
:fare le funzioni , e perche il Signor Papin 
gli diffe, , che ^impedimento veniva a ca- 
gione , che egli avea prefa la Perucca da 
•fette mefi in qua dopo la malatla , il Sig, 
iPoy gli fece; conofeere, che non pote^ 

pren-* 
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I preoderne H preteRo pcf turbargli le fue 

funzioni, perche l’avea lafciaca prima di 
prendere il Piviale per la Proccfljono , 

,* , 'cflendo baftance la fua cappa per coprirgli 

, ^ la tefta . Su ciò il Signor Papin ceflitìcò 

^ ' volerli ritirare , ma li detti Signori Deca- 

no , e Teforicre , che erano rientrati io_* 
Sagreftia , ne rimollero il Sig. Papin ; non 
I ‘ olknte che il Sig. Foy dicefle loro , che<> 

r intendeva fare le fue funzioni , ed andare 

] a celebrare la Meda grande in Coro .* Che 

j a- tale effetto fi era polla la Pianeta del 

'giorno dello fleflo colore , che le Dalraa- 
' tiche , che non poteano impedirlo ; per- 
ciocché non folamente non ne aveanoil 
t ' ‘diritto ne l’autorità , ma perche il prete- 
fio che poteano prendere , celiava , perche 
non avea la fua Perucca , la quale avea 
depofitata nelle mani de’ X>lotari , che^ 
erano prefcnci , non confentendo però , 
che potelle impedire d’averla all* Altare , 
clfendo come ella è , cortifBma , e modc- 
fliflìma ; ed avendo la Tonfura Chieri- 
cale , e non elTendo prefà, che per neceiii- 
tà ; e benché uno dell! detti Notati facefle 
vedere , che avea la detta Perucca nella.* 
mani , e che gli era fiata data in depoiìto , 
i detti Signori Decano , e Teforiere noiu» 
’hanna perciò lafciato d’impedirgli d’aa- 
^re ai Coro a celebrare la Mefia grande , 
*’■ e per ^ 



e per ^rlocon piìi chiarezza , hanno faN' 
to venire uno de' Bidelli del Coro , ed un 
Gaftaldodi Sagreftia per guardare la por- 
ta,- ed impedirle d'ufcirne per andare al 
Coro, il che loro riufci» il detto Sig. De- 
cano edendofì meflo avanti il detto Foy , 
air ora che fi prefencò per nfcire col Dia- 
cono , e Soddiacono ed avendo nel mede- 
fimo tempo fatto pa Ilare il Sig. Papin ve- 
fiico di altra Pia neta> che quella della gior- 
nata, in maniera 9 che il Sig. Papin ha 
celebratola Meda del Coro, ed il Sig.Foy 
è fiato obbligato a lafciare la Pianeta , ed 
il Camice . Di quefto fucceflb il Sig. Foy 
n*ha fatto fare procedo verbale dalli detti 
Notar! , predo i quali è refiata in depofi-. 
to la detta Perucca per prefentarfi quan- 
do, e dove bifognerà , ed avanti chiiia 
ìnrerede di domandare la riparazione^ 
delia procedura delji detti SignoriDeca- 
no 9 e.Teforiere, e dello fcandalo , che^ 
hanno cagionato in Tuo riguardo , il' ru- 
more del quale è fiato fentito non Colo 
tra il Clero della detta Chiefa , ma anco- 
ra in tutta la Citta , e conclude, contro 
quelli , che fi dichiari dal Giudice , ciop^ 
che in riguardo del Sigi Decano , che far^ 
tenuto a dichiarare in un' Ademblea Ca- 
pitolare numerofa » ed alla quale faran- 
no invitati tutti i Canonicii che fono nel- 
-, la 

\ ■ 
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la Cittàdi iBeauvais di trovarvifi: Che a 
torto, fenza giurifdizione , e fenza facol- 
tà hà impedito al Sig. Foy di fare le fue-» 
funzioni il detto giorno di Domenica iy. 
Novembre proflìmo paifato , che ne hà 
avuto difpiacere , e che prega il detto Sig. 
Foy , che potrà cflerc prefente alla detta • 
Alfcmblea, df feordarfi Tingiuria y che-» 
gli hà fatta . £<f in riguardo del detto 
Sig. Teforiere , che farà tenuto dichiarare 
in detta A-flenablea , eh' egli parimente hà 
difpiacere di avere contribuito all' ingiu- 
ria , che il Sig. Decano hà fatto al Sig.Foy 
di cui farà fatto ProcelTo verbale dal No- 
taro Apolfolico deputato a tale effetto . 
Che fi faranno proibizioni di ufarc tali 
anodi , e di impedire le funzioni del Cano- 
nico Prete , all’ ora che farà meffo in_» 
Tabella del Coro per la Domenica , ed 
altri giorni . Condannati in oltr« a tuttL 
i danni-, cd intereflì, rimanendo ad arbi- 
trio del Sig. Promotore di concludere per 
fa limofina , ò multa , come efib filmerà 
bene , falvo, e fenza pregiudizio di detto 
Sig. Foy di provederfi contra il Bidello, e 
Gafialdo della Sagrefiia , ed altri , che gli 
hanno dato impedimento nelle fue fun- 
zioni , come farà di giufiizia , c fenza prc* 
■giudizio parimente di provederfi contra 
IsL deliberazione Capitolare, toccante le 



Perucche> fé alcuna ve n*è fatta , e lafcfa» 
ta la copia nel giorno, ed anno Tudecto « 
tanto del detto Procedo verbale delli No- 
tar! , che della prefente citazione, e dichia- 
rando , che iLSignor Nicola Trillet Pro- 
curatore nella Corte Metropolitana di 
Rei tns procurerà per lo detto Signor Fo^ 
fopra la detta citazione. Cosi è Trotbaism 
Dichiarazione , e citazione fatta ad iflan^ 
za del Capitolo della Cattedrale di Beau» 
vais fopra il fatto 9 eia caufa del fua 
Decano , e Promotore al medefìtm Ca» 
nonico , che volea dire la ideffa in Te» 
rucca • 

L’anno 1685. ^ 9 * NoveoabreJ 

ava nei mezzo dì : Ad iftan^a delli Signori 
li venerabili Decano , Canonici , e Capi* 
colo della Chiefa Cattedrale di Beauvaisi 
pendente il fatto , e la caufa delli Signori 
Maefiro Claudio Francefeo di Paolo le> 
Peure d’Ormedon, Decano, e Canonico 
della detta Chiefa , Dottore in Teologia 
della Cafa , e Collegiodellg Sorbona , £u^ 
ciano Teforiere Prete Canonico, c Promo- 
tore, eCarloPapin parimente Prete, O 
Canonico della medefìma Chiefa , ambe* 
due ancora Dottori in Teologia della Ca- 
fa , e Collegio della Sorbona ; lo Lui^ 
Leullier Curforc Regio nella Curia Prefi- 
dale ^Beaavais ivi babicai^c foferiteo» 
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ed anno , che ruppofio , che il, giorno dell’ 
ultima Domenica a,, del prefenr^f^ 

*ir* 'Z'^5!^'S“<^fi.Decano , e Promotore 

Sagreftia della detta 
Cbiefa,edhavendo trovato il detto Sienor 

, n-lla Tahf n '* ““We la Meda j 

£ nJla TabeJia , i] quale fi preparava a 

«□alche ^ ►^a^iano recato 

q a che.ifnpediroencoaj detto Si>. poy 

che, fi trovava, in ifiato di/a adare auL* 

^ .Proceflione , ed alla fiazione ordinaria 

tJThJ' Meda del Coro 

“ZSS*"' « “i habàiano ore, 
■gato.il detto Signor Papin ,»cbe 'dovea_! 
eaert nel turno della Meda «Ha fettìm^ 

®°”?iliSiiA;.MPg0.ael detto Sig^ Foy'i 
' '' ' i detti 




i Signori Decano , Promotore , e-» 
Papin non habbiano facto niente, che per 
ordine delli detti del Capitolo, ed in virtù, 
ed efecuziojiedelle oiedefime regole, con- 
fuetudine , e conQlufìonì Capitolari , tanto 
indetto giorno, quanto in altre fatte per' 
avanti , ed efeguite dal detto Sig, Foy me- 
defimo , e che a cagione , che il detto Sig. 
Foy non oflanti , in pregiudizio delle 
rimoftranze ùccegli precedentemente-» 
dalli detti Signori Decano , Promotore , 
t Papin Canonico , parimente delie proi- 
bizioni ingiuntegli dal detto Signor Te- 
foriere. Promotore per parte delli detti 
Signori del Capitolo , in prefenza de’Te- 
flimoni , di lafciare , c levarli la detta Pe- 
rucca ; fe volea offiziare alla detta Procef- 
fione , e dazione , e celebrare la detta.» 
Meffa Conventuale in detto giorno , C-» 
negli altri feguenti delia fettimana , fi è 
odinato di ritenere la fudetta Perucca fo« 
pra la ceda , e non Tha punto lafciata , 
elevata prima di andare ad odìziarealle 
dette ProceiTioni , e dazioni ; e perciò in.» 
jqued’ azione il detto Sig. Foy per la fua^ 
centra venzione , e difobedienzaalle rego- 
Je , ordini^ e confuetudine del detto Capi- 
tolo da incorfq nellc'pcoe Canoniche,! 
detti Signori del Capìtolo volendo ufare-n 
d’unMndulgenza , e condefeenza carda- 

Cc tiva 
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tiva verfo di lui , fono difpofti a rimetter- 
gliele per quefìa volta , ed a permettergli 
parimente di fare il fuo turno della Melfa 
nella fettimana proflìma , cominciando 
dalla Domenica in luogo dei detto Sig. 
Papin , che ha fatta la fua in quella fetti- 
mana t purché , ed a condizione efprelTa » 
a cui fi fotioporrà precedentemente di la- 
feiare , c Icvarfi ia detta Perucca dalla», 
teila , prima di vefiirfi nella detta Sagre- 
Aia per andarqad offiziare alle dette Pro- 
ceifion! , e Aazioni , e celebrare la dettai ■ 
Mefia Conventuale , e non altrimenti i 
fopra di che egli è fiato citato di fare la», 
fua 'dichiarazione precifa , e formale»» ; 
quando nò ^ e che egli ricufi di ciò fare , lì 
dichiarano li detti Signori dei Capitolo , 
che egli farà privato del fuo turno della..» 
Melica per canto tempo « quanto dimorerà 
refrattano , e difobidicnte alle regole.^ , 
ordini , ed ufo del dettò Capitolo , e che 
gli faranno pagare le pene da lui incorfe 
per la detta contravenzione , e difobidien- 
aa , del quale atto fegli è lafciata copia ne 
glidett! mefe, giorno, ed annofopradecti • 
Così è , regnata da 7{ully , e Leullier . 

Qui finì quanto iohò potuto fa pere d a_ J 
quella Hifioria . Eccone un’ al tra aliai pìii 

fuccloca . 

Kel mefe del proffimo pafiato Luglio 

M..,* 




M . . • B . . Canonico di X 
venne in Perucca alla Ghiera , i Tuoi Con- * 
fratelli ofFefi di vederlo in quefta politura ^ 
fecero fubicola fifol unione di farlo ufcirc 
dal Coro, incuregli avca pigliato il fuo- 
Juogo : ma fìnaimence fì contentarono di- 
fargli dire in fine dell’ OfSzio, che non», 
ritorna ffe pih in Chiefa così colla Perucca v 
e che feoza la con/ìderazione dei Sig. Tuo 
Zio s non ve J’avrebbono [offerto. Tanto, 
io hò intefoda una lettera dei Sig. D . . • 
Superiore del Seminario di L . . , fcritta a 
dì 8. di Agofto al Padre di P . • . é Profeto 
dell' Oratorio . 

^ É’ dunque ora fuori di dubbio , che-» 
le Perucche degli Ecclefìaflici fcandalizza- 
no la gente oneha ; £ non è quella una 
potentilTima ragionò per obbligaregli Ec- 
clcfiaftici a fpogJiarJrdi quell’ ornamento 
mondano? Quando pure fulfe loro per-. 
roeflo di portarle , dovrebbono a^oluta- 
mente rinunziarvifubìto che vedono, che 
i loro fratelli ne 'prendono occafìone di 
fcandalo.,. Quella almeno è la dottrina di 
„ S. Balìlio confermata dalle parole , e 
„ dall’ efempU) di Crifto , c dall’ Apoftolo 
„ S. Paolo all’ ora che qualcheduno (dice 
99 q»0o Santo Arcivefeovo di Cefarea) 

„ (rt) fi fcandalizt». di vederli fare quaU 
.Cc z j, che 
A in reg. breviari qtiiefl. 64. ... 


r 



„ che azione , che noi abbiamo Ja potè-' 
„ fta , e la libertà di farla , bifogna , che 
„ richiamiamo alla memoria le parole di 
„ Noftro Signore a~S. Pietro , quando gli 
jf dicea : (a) I figliuoli fono dunque efenti 
dalli tributi , ma affinché non diano fcandalo, 
andate al mare ^ e gettate il voflro amo > ed 
al primo pefce , che fi prenderà , tiratelo , ed 
apritegli la-hocca : vi trovarete un pezzo di 
argento di quattro dramme , che prenderete , 
e lo darete ad effi per me, e per noi. Bifogna 
ancora ricordarli di quanto fcrifle l’Apo^ 
Bolo a’ Corinti , quando diffc (b) Io non^ 
mangierò più toflo mai più la carne finche^ 
viver ò , pernonfcandalizzare il miof atello. 
Ed inun’altro luogo, (c) è bene di non man- . 
giare carne , e di non bere vino , e di non fare 
niente di ciò , che fìa al voflro fratello occa- 
pone di bisbiglio , e di fcandalo , òche foffen^ 
da perciocché égli è debole . 
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CAPI T O L O XIX. 

I. difendo fiato ordinato agli Kcclefiafiicicol 
capo [coperto , eÀovendo effi orare in que- 
fta pofitura , non debbono in modo alcuno 
portare la Verucca . 11. Quelli , che leu 
portano fi fanno radere la tefia » il che è 
' ma marca d’ignominia ,'p di delitto avere 
la tefia rafa fuori che in certi 'cafi . HI, . 
Ze Terucche degli Eccleftaflicigli obbligano 
alle fpefe fuperfiue t che fono obbligati ad 
evitare , fecondo le regole della Cbiefeu > 
benché fiano loro concedute in più occafioni • 

\ 

I, /^Ltre alle ragioni , che abbiamo 
V-/ portate fin qui contra le Peruc- 
che degli Ecclefiafiici »eccone ancora quat« 

. tro, che non fono da difprezzariì. 

La prima è pigliata da Simeone Arci- 
vefeovo di Teflalonica , all* ora che dice 
(<i) che- gli EccJefiafijci debbono avere la 
tetta feoperta in orare, non folamenteper 
onorare Giesù Critto loro Capo , mà anco^ 
ra perche etti erano in quella politura « 
air ora che furono ordinati , e perciò elfi 
debbono eflcrvi all’ora che orano , e che 
celebrano i Santi Mitterii . Oportet nos 
(quetto fono le fue parole ) Caput nofirum 
bonorantes > caput inter oranduni nudatunu 
- Cc j habcrcp 
Z Ub.deTcmplo* 
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habere, nec oh hoc tantàm , fed qula etìanu 
nudo capite i qui ordinàtur > ordines fufapie , 
acque ita quemadmodum ordinatur j 'ita & 
pr affari , & facris operati debet i E per dir- 
ne il vero > fi può dire , che gli Ecciefiafii- 
-^ci orino, ccdebrioo i Di vini Miftcrii colla 
iella fcopcrta all'ora , che celebrano, ora- 
no, e colle Perucche ? E non è dall’ altra 
banda indubitato', che non avcano le-> 
Perucche all' ora , che furono ordinaci , e 
che ben lontani d’averne, elfi ne fecero la 
^folenne rinunzia nel ricevere la confura , 
poiché ciò è in tquella cerimonia , che la- 
fciavano i loro capelli efprefiamentc per 
amor di Dio ? Cosi paria il Vcfcovo ìil» 
una delle Orazioni > che fà a Dio nell’ a m- 
miniftrarc loro la Tonfijra : Oremus , /r4- 
tres chariffimi , Domìnum noftrum fefumu 
€brifium prò hisfamuUsfuis , qui ad deponen- 
dum c<mtas capitum fuorum prò ejus amore^ 
féfHnant • Bifogna adunque per necellicà , 
, che lardano le loro Perucche , fe vogliono 
orare , e celebrare i Santi Millcrii colia te^ 
ila fcoperca , che è la politura , in cui deb- 
bono Bare in tali azioni , fecondo l'opi- 
nione di quello Ardvefcovo, nè hanno a 
vergognarli di vederli in quello Baco, poi- 
ché ellì erano (fenza avere alcun foggetco 
d'arrolfirfi ) all* ora che furono ordinati » 
e che nonfarebbono giammai Baci ordi- 
naci , 


Di. 




natf , fé noù fottuto ftaci nella poficura me* 
defima. 

' z. La feconda ragione fi cava da ciò » 
che per portare la Perucca , bifogaa avere 
la teda rafa , e che è una marca dKcrvicù, 
d'infamia , c di delitto avere la icfta rafa . 
lo non parlo punto delle donne > che fi 
radono tra noi, quando4ono convinte dt 
adulterio , come fi facea altre volte tri 
Germani. Cosi lo tefifea Tacito io quelle 
parole ; (a) Tattcijjima in tam numerofage»'- 
te adulteria , quorum pana prufens y & ma* 
ritis permiffa , accifìs crinÀus nudatam eo- 
ram propinqui s expeìlit domo maritus, ac per 
umnem *uiciniarh verbere agit . lo parlo uni* 
camente degli uomini, a' quali i Pagani , 
come i Crifiiani radevano la tefia all'ora 
che e^ano caduti in qualche delitto nota- 
bile . .Giovenale nota , (b) che quella era 
la pena dell! fchiavi > e de' Parafici . Omnia 
ferre 

Si potes & débesypulfanium vertice raro* 

Trabebis qnandoque caput > nec dira timo* 
bis flagra pati . 

Palladio nferifee, (r) che Giulia no Apo- 
(lata fece fchiaffeggiare da' fanciulli il San- 
to Prete Piiocomo , dopo ha vedo fatto ra- 
Cc 4 dcrc, 

a libi de moribus Germanorum ante medium • 
b Satyr, i,adfin. 
c in Hiftor* lavacro fe^. p8. 
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dere , perche gli haveva refìftico in faccia. 
S^em luffit radi Julianus , & à pueris ei ad- 
< ftantibus alapis impingi , ^ 

Tra le pene delle quali S. Fruttofo Arci- 
4 vefcoyo di Praga vuole , che fi punifca un 
. Religiofo, che havrà amicizie particola- 
ri con fanciulli , e giovani , che gli avrà 
bacciati, ò che a vra loro fatta qualche-» 

> altra carezza un poco troppo libera ', 'egli 
ordina , che fi fca ocelli loro la corona , 
che hà fopra la tefla , e che fe gli rada : 
Monachtts ( dice egli ) (a) parvulorum , ant ' 
adolefcentium confe£Ìatort vel qui ofculOfVel 
quatibet occafione turpi deprahenfus fuerit 
'in/lare , comprobata potemer per accufatores 
verijfimosy fivetejìes caufa , publicè verbe- 
retur > coronatn capitis,quam geflabat , amit* 
tat decalvatufque turpiter opprobrio pateat. 

Vi è una quantità di leggi trà quelli de* 
Vifigoti (b) t e de’ Longobardi, che(c), 
provano invincibilmente, che era fegno 
d’infamia , c di delitto eflere rafo . Lina.»* 
finalmente delie pene> che Cado Magno 
ordina (d) coocra gli cofpiracori > e fedi- 

ziofi 

a In reg. cap, i6* 

b X» L» f^ijìgbot» /• 1» tip» l»/. ttt» X» /• y» 

tic. /. 8. elr* IO, 

C Z. Z. Longobart. lib. 7^ /. 1 5* 

d l.^*capituU(iu^*_ •* 
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iziofi è dì fruflarfi Tun Taltro , e di raderli 
Ja tefìa feambievoimeme ; inter fe fiagel- 
Jentur , & capillos fibi invicem detondeant . 

Gli Ecclefìallici lacaaco , che portano 
lePerucebe, contano per niente queOa.! 
con fiderà zione col defìderio di edere alla 
moda , e di parere più danneggianti , 

Ciò non è che uno non fi polla far ra- 
dere la cella > fenza feoprire perciò alcuna 
nota di CervkU , d’infamia, òdi delitto; 
perche li Monaci, per efempio , tengono 
a grand' onore di haverla rafa , e fé la ra- 
dono afiai fpefio in certe malatie : ma 
gl’ Ecclefiafticì che portano le Perucche 
non fono punto ammalati . Giuvio, che 
era un Medico pratichiffimo , edefpertif- 
fimo, non diffàprova quello rimedio, ben- 
ché dall’altra banda non polla foffrire , 
che un’ uomo libero, fe ne ferva in; piena 
fanità . Egli dice, fa) che. Cornelio Celfo, 
c gli altri Medici vogliono, che uno fi ra- 
da giornalmente Ja cella nell’ alopecia , 
cioè nella malaria , che tocca all’ ora che • 
cadono i capei)’ , e che fi chiama. così dalla 
parola greca , che lignifica Volpe, 

perche cadde fpeiio alle Volpi il pelo . Egli 
dice ancora , che fi rade nella frenesìa ; mO; 
aggiunge , che non v'è , che una feverau, 
Jege dalla neceilìcà indifpenfabile , che-*. 

C G y _ . X)bbli- 
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obbliga a farlo in quef?c,còngmhtufe; r 
' chequelli, che Jo fanno volontariamente, 

, e fuori del cafo d una limile neceffHà fon© 
inefcufabili , Enim vero ( quelle fonol«t-> ‘ 
fue proprie p^^role) iflhtfmodi rafuram ri- 
■gida inexorabilis nece(jìtatk lex extundit^lh- 
quando ; minùs itaqne improbanda , haui 
proinde voluutaria . 

5. La terza ragione lì è , che le Peruc- 
^ ch« fqnafuperflue agli Ecclelialìici , e che 
gli obbliganoalle fpefe , lequali le regole 
della Chiefa ordina loro di evitare. Siedi 
già fatto vedere nel Capitolo 1 j, che fono 
ìuperflue agli Ecclelialìici per la ragione , 
che poflònocommodamcnte farne fenza , 
ed è'chiaroper l’altro , che gli obbligano^ 
alle fpefe fuperflue . Vi fono degli Ecclei 
lìaAici in effetto , a’ quali non ballano 
ogni anno trenta , ò quaranta doppie per 
le Pcrucche , Ve ne fono degli altri , a’ 
quali in verità collano meno; ma in fine 
per effere accomodati in Perucca , bifogna 
che ne facciano la fpefa , e qualunque fpc- 
fa che fanno, è fupèrflua , perche polfono 
comodamente paffarfela lenza quella for-^ 
te di abbigliamento , la quale gli obbliga 
ancóra ad altre fpefe ugualmente dannate 
dalli Canoni , come degli habiti , ò di fetà^ 
ò di qualche altro drappo llraordinario , 

^ ha vere capelli di prezzo > ad ha vére di 

■■■■'. Wla ~ 
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bella biancheria , ad effere bene calzaci , 
a portare nobili fibbie alle (carpe , perche 
bifogna > che tutto il redo accompagni 
^ornamento delle Perucche . 

I Concili però > ed i Padri della Chiefa 
inregnano.unanìmamente» che gli Eccle- 
fiaftici debbono contentarli di ciò, che lo< 
TO è necefiario per il loro vefiito honefto , 
e modefio , e che il Tuperfluo de’ loro beni, 
e delie loro rendite , Ce ne hanno , dee e 0e* 
re impiegato^ non ad bavere Perucche, ò 
ad edere ruperbamente vediti , ma al man< 
tcnimento de’ poveri , „ Che i Chierici 
„ ( dice San Bernardo ) (a), ed i Minidri 
„ della Chiefa temano ,e parcicolarmen- 
„ te quelli che comeccono si grandi ingiù* 
„ ftizie nelle terre de’ Santi , che pohedo* 
„ no , che non contentandoli di ciò , che 
„ è loro neceffario per vivere, cperve- 
„ dirli , ritengono con empietà , e fagrile- 
„ gio il fuperduo, di cui debbano prove* 
., der^’ poveri , e non fanno dilfieoltà al* 
„ cuna d’impiegare lefodanzede’ mendi* 
„ chi in foddisfare alla loro ambizione , 
„ ed alla loro lafcivia ; nel che certi fono 
^ colpevoli di doppio peccato, e perche, 
„ rapifcoocl i beni altrui , e perche fi abu* 
„ fano d’una cofa fagra , facendola fervi* 
re alla, loro vanità, ed alla loro fpor* 
„ chezzg . Cc 6 Cof- 

a firn* zs* in Canu nwn* ih 
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. Goffredo Segretario di S. Bernardo , e 
poi Abate d’Igny , che fii il quarto Abate 
di Chiaravalle ,ha fofcritto alfentimento 
del fuo Illuflre Maeftro in quelli termini 
(a^ „ Il non dare a poveri ciò , che loro 
,, tocca , è un delitto uguale ai facrilegio, 

,, perche i beni della Chiefa , eflendo Pa- 
o, crimonio de’ poveri , tutto ciò , che gli 
„ Bccletìanici y che non ne fono ,'che eco- 
y, nomi, ed amminidratori , e non punto 
■„ i padroni , nè i proprietarj , ne ritengo- 
>, no , oltre a ciò , che è necelfario per lo- 
,, ro vitto , e veftito , lo rubbano a’ pove- 
y, ri con^un crudele facrilegio. • 

: Nicolò di Claminges Arcidiacono di 
JBeyeux dichiara efprefla mente in una delle 
fue lettere (b) , che i Benefiziati , non deb- 
bono prendere fopra le rendite de’ loro Be- • 
nefizj , che il loro vitto, e veftito honefto , 
c modefto , e non magnifico , e fontuofo , 
e che ciò che refta , oltre a ciò non tocca^ 
loro , ma alli poveri , ® 

In quefta opinione il duodecimo Conci- 
lio Provinciale di Milano nel 15 ÒJ. afficu- 
ra (c) , che gli Benefiziati , .che hanno 
più beni di ciò , che loro bifog na per vive- 
re^ e per mantenerli , fecondo la loro con- 
dì- 

a lib.dedamat, ecce nos reliquimus omnia ^ 

‘ cSt* §. 17‘ b Epifi* xS» 

% Conflit* pavt* < * 
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dizione Ecclefh^licà , non debbono punto 
dubitare', che quanto loro refta , dopo ha- 
'ver pigliato il neccilario perjo vitto , e per 
lo veliito , non fìa delHnato all’ ornamen- 
to, ed allo fplendore del culto divino > ed 
al ibllievo de' poveri , e de’ mendichi « .. 

- Così i poveri , ed i mendichi vedendo le ' 
fpefe fuperftue che gli iEcclefiaihcL,ed i 
Beneiìziatì tra le altre fanno in Pei ucche > 
ed ala i ornamenti vani, deili beni de’ qua- 
li dovrebbono edere vediti , e nodriti, non 
hanno cfli foretto di piangere del difocm ^ 
dine colle parole del inedefimo S. Bernar- 
do ? (a) Afcoltate , ò Pallori della»* 

„ Chiefa , (Quello è quello , che dice quefio 
„ Padre, ciòehe»:^dire la fame i,e la mi- 
„ feria eftrema' alli poveri , Che vi ferve 
„ ( dicono effi ) far fervire i beni della»* 
Chiefa alla vodra ambizione ciò Che 
„ voi gettate è noftro,e ci togliete cru- 
,, delmente tutto dò , che.dirpenfate si va- 
» naraente. Noi iìamo, corner voi,. Crea- 
,, cure di Dio, e Oamo flati ricomprati , 
a, come voi , col Sangue^di Giesù Grido i 
à, Se dunque noi iìamo vóflri fratelli, con 
,, qual giuftizia potetCiVOÌ prendere qua 
„ to dee fervire al noftro mantenimento 
a,' per impiegarlo nel pafccre la curiofit^ 
a> degli uomini la villa' della voflra m^- 
.... . gni. 

I Epift» feu libi VAW'Mì > & offic, Epifcofh 
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if gnificcnza , e confumare il no(lro ne- 
99 cellario in fpefe fuperflue ? Voi rubate 
,9 alla noflra indigenza quanto date al vo- 
99 Uro luflb : Così Ja voftra vanità vi ren- 
«9 de colpevoli de’ due grandi mali in una 
99 fola volta / perche vi rovina in polTer 
99 dervi9 c ci uccide in fpogliarcene . É 
9> ciò 9 che è più deplorabile ancora , è-, 
99 che i beni 9 che voi difpenfate di tal ma- 
99 niera , non fono punto voftri , che voi 
99 non gi’avete punto acquiflati con voftra 
99 fatica9 cche non gli avete ereditati dà* 
99 voftri Avi ; fe ciò non è forfè , che voi 
99 diciate 9 poflediamo9 conic.noftr0 9 il 
99 SantuariodiDio . 

La quarta ragione J 0 prende dall’ inco- 
modo 9 checagionanole Perucche agli Ec- 
cleliaftia in piu occaftoni , fe eflì hanno la 
vifta un poco curca non faprebbono legge- 
m alla ^ndela9 fenza ponerfi in- pericolo 
di brugiare le loro Perucche . Se fanno 
viaggio 9 ò vahno à piedi ,ò a cavallo nel- 
le Città 9 ò in campagna , il Sole9 la brina> 
la nebbia 9 Ja neve 9 la grandine9cla piog- 
gia guaftano le Perucche 9 il vento le dilli, 
pa 9 leva lorogli anelli 9 ed i ricci 9 ne to- 
glicla polvere 9 cdi profumi ; fe fono ap- 
plicati a qualche mifterucdo onefto , nella 
maniera 9 che il ^ Concilio di Cartagine 
Acl 598. loro ordina (a) di fare > aftìnO 
a Can.^U&^Zm S 
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di non eflere di pefo à perfona alcuna : 
Clericus quantumlihet Zterho Dei eruditus^ ar~ 
tificio f vitìum quterat. Clericus vidum , 
vefHtum fihi artificiàlo , vel agricoltura abf - 
^queofficìi fui detrimento paret» Le loro Pe- 
rucchi rimbarazzano. Al letto gl‘inco» 
modano i à tavola le incingono j le ungo* 
no, le imbrattano , InChiefa gli loro abi- 
ti d’inverno le guadano, e particolarmen- 
te le cappe, di modo che quando vogliono 
eder pulici,nehanno due,una per la Chiefa, 
c Talcra per fuori del la Chiefa, ciò che ren- 
de ancora un’ altro imbarazzo, ed obbliga 
ad un altra Tpefa; la vecchia, ò. la meno bel- 
la per una condizione ingiuda, e per Dio, 
la nuova ,òla piùbellaè per il Mondo. 

, Per evitare la maggior parte di quelli 
inconvenienti , fono fpelTo obbligati gli 
Ecclcfiafticì à lafciarele loro Perucche, mà 
in lafciarle, eili lafciano queir aria galan- 
te , quel buono afpetto , che loro danno le c 
lofo Perucche , come fi figurano , ed all* 
ora pajono tutti disfigurati , e non riguar- 
dando , che le loro celle, le prendono per 
felle de’ morti , e per quelle celle di legno,- 
fopra le quali i Perucchieri pofano le loro; 
Perucche , ò per quelle , contra le quali i 
Gavalicri vanno à tutta briglia a rompere» 
le loro lance , quando fanno quello efercL’ 
2Ìo , che fichiama cùrrerc al moro , . i 

*■ CA" 
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CAPITOLO XX. 

I. LeVerucche degli Eccleftaflici dannate da* 
Concini , e da' CànonifU .II. pegole fatte 
contea le Verucche degli Eccleftaflici dalli 
Statuti Sinodali di Ugen , dal iig. Cardi- 
nale di Vandomo > dal Capinolo di Keims , 
da quello di Soijfons , da quello di Bologna , 
da quello di Bouvais t dalla Congregazione 
dell’ Oratorio , dal Sig. Cardinale Grimal- 
- ■ di f dal Sig, della Bere bene P'efcovo di La- 
•vaur nominato aU\Arcivefcovado d',Abhy, 
" III. Ojfervazioni (opra quefle regole^ : 
Sentimenti del V, Generale de’ Canonici Re- 
golari della Congregazione di Francia fo- 
pra le Terucehe 'de' Canonici Regolari . 

;i. T A novità , l’abufo, renormirà , l’im- 
modedia , il ludo, e lo fcandalo 
delle Pcrucche degli Ecclefiadicì hanno 
eccitato il zelo, c la pietà de* Concilj , de* 
Cardinali , de’ Vefeovi , de’ Capitoli delle 
Chiefe Cattedrali, e della Congregazione 
deir Oratorio ; ò a condannarle affoJuta- 
jnente , ò almeno à regolarne l’ulanza , ed 
à fermarla ne’ termini aliai flrctti . 

Molti Conci]; non le hanno efpreiTa- 
nente dannate , si perche gli- Ecclefìa- 
ftici non le portavano ancora a tempo 
|oio , perche fe le portavano , ciò 
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non era ne dentro le Provincie, nenel- 
h Diocetì , ove fono (lati celebraci : mà 
parlando dell! capelli degli Bcclclìadi' 
ci, hanno notato in caratteri aliai vili- 
bili , che non avrebbono approvate le loro 
Perucche , fe folle venuto lóro penfiere di 
adornarfene j poiché hanno loro ordinalo 
di non portare , che capelli feraplici; Cosi 
paria il Concilio Provinciale di Milano 
nel (a) , ed il Concilio Provinciale 
di Aix nel 1585. (if) Citrici capillis fimpU* ' 
cmcultum adhéeani , lì trova la mede/ìma 
cofa nel Sinodo^ Concordia del 1585. 

(c) m quello di Bari , e di Canofa nel i6oj, 

(d) in quello di Pifa nel idid. (e) in quello 
di Pierenze nel 16 ip. (/) in quello di Mon- 
reale del lóii. (g) in quello di Palermo 
nei i6x^,(h) in quello di Civita CaHeiJa- 
na , ed Orci nel i 6 z 6 . (i) , ed in quello di 
Amalfi nel idjp. (k,) il Smodo di Cotjcor- 
dia dice : Capillomm cultum accuratè notu 

adhi» 

a Conflit,p. 1 . tit. zf* 
b tii. de vita , & honefl- Cler, 

C tit» de habit. & vefle CleHc. 
d tit. de vit. & honefl. Cleric. num. i. 
e tit. de divin. cult, adminis de Cler. vit. ^ 
honefi.cap. r. = ■ ,, 

f tit. de vit. & honefì. Cler * .. ^ 
g tit. eodem * h tit. eodem • i tit* egiem ^ 
k tit.i^.dcQrehZ% . : ^ 
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adbibeant , fed qum ftmplex munditia reqm- 
rie. Il Sinodo di Monreale, e l’aitro di 
Palermo* SimpHcem dumtaxat cultum ad- 
bibe/int , che è più llretco a cagione della-# 
pa.rpcola dfimeaxat , la. quale è efclufiva. 

' il Sinodo di Caftellàna , ed Orci , comam , 
Ù" barbata fludiosè non nutriant ,fed fmpli- 
C€m^ in religiofa pietatU fmceritate cultuvu 
adhìbeane i c quello di Amaìfì, fimpliceffL, 
ornatum eapillottm adbibeant . 

Ma tutte quelle maniere di parlare H ri- 
dicano a condannare tacitamente le capi- 
gliare arcifiziofe, tali, quali iìcurilTima- 
mcnM fono le Perocché , delle quali la^ 
maniera > e la telatura richiedono arce^ , 
Audio, ed applicazione,che uno può ima- 
ginarij , confìderandone tutte le parti , e 
che li Perucchicri fanno ancora meglio di 
qualfivoglia perfona . 

Habbiamo detto più d'una volta , che 
il Concilio di CoAantinopoli nel proi- 
bifee (a) a* Laici fteffi di portare i capelli 
arricciati, ed anellati artificiofa mente, ò 
le Perucche fotto pena di fcomunica . E' 
jiecelTario ora porre il fuo decreto diftefo . 
Quelli , dice , che fi fono vertici di 
Giesù Crirto nel Battefimo , hanno lac- I 
to profèflione d'imitare la vita , eh' egli 
y, menò fopra la terra i c perciò prenden* 

• „ do 


» 

» 
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^ do una tura paterna di punire nelJa^ 
», maniera , che è di giuiìizia quelli che 
,, portano i capelli arricciati, cdanellati 
,, cón artifizio , per fare cadere nelle ia- 
„ fidie le perfone deboli , che gli veggo- 
f, no . Noi gli efortiamo , ed ingiungia- 
„ mo loro a vivere più modeftamence, 
», at&nchè dopo bavere rinunziato agii 
inganni, ed alle vanità , chequefti atcìi- 
„ lamenti ifpirano loro ; effi non penfano 
M più che alla vita eterna , e beata , li 
», conducano al timore di Dio d'una for- 
», ma pura , c fanta , fi unifcano a Dio 
„ per quanto farà loro poffibile coli' intc- 
„ grità della loro vita , e fi fiudiano più 
», corto dì ornare de’ buoni, c fanti coftu- 
», mi l'huomo interiore, chcj’huomoertc- 
», riore, in maniera che non fi noti in^ 
y, erti più alcuna reliquia delia malizia 
del diavolo . Se qualcheduno pecca., 
», contro querto Canone » fia fcomunica- 
■», to « 

Il Concilio non parla punto precifa- 
mente delle Perucche j conda mia fola men- 
te i<iapelli ricci , cd ancllati artificiofa- 
flicntc; ma dannando qucfie forti di ca- 
pelli , egli è certo , che condanna le- Pe- 
ruoche ; poiché effe fono arricciate , ed 
andiate con artificio, e perche fcandaliz- 
zaho le perfoae deboli , fono contrarie^ 



alla iTiodeflia Crifliana, iTpirano gl’ in- 
gannì, e la vanità, adornano piùtofto 
Tuocno cflcriore, che l'uomo interiore, c 
fono reli<^uie della malizia del diavolo . 

Così è chiaro per quello, che dicono 
Zonata ) (a) t Balfamone , che fe vi fof- 
fero flati Fedeli nel tempo di quello Con- 
cilio , che havellero porcate le Perucche , 
i capelli tinti, e di altro colore, che del 
loro colore naturale , gli avrebbe fcomu- 
nicaci , come ha fatto con quelli , che gli 
portavano ricci, ed anellaci artifiziofa- 
mente , I Padri di queflo Concilio ( dice 
Zonata) animati dallo Spirito Divino, 
parlano folamente de’ capelli arricciati, 
cd anellaci con artifìcio . Pare in effetto , 
che in tempo , che fi afl'emblarono , era^ 
folamente queflo unico delitto , che fi com- 
metteva nell’ aggiuflamenco de’ capelli , 
perche non fi vedeva all’ ora che i Fedeli 
dafiero tutte le applicazioni , come fanno 
oggidì, a lafciar crefcere i lóro capelli ^ 
ad anellargli , a fargli calare fino alla.» 
cintura, come praticano le femine; ìil» 
maniera che fi mettono in pena non fola- 
mence di non fare tagliare i loro capelli , 
ma parimente non potendo foffrire , che 
le forbici pafiino fopra la loro cefla , cer- 
cano con troppa paffione , e fretta tutti i 

(egre- 
gi ^Can, ^.Trullgn. 
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fegreti ìmaginabili per far crefcerc iJoro 
capelli, c per fargli gonfiare, arriccian- 
dogli, gli uni col ferro, gli altri tingen- 
doli , per fargli diventare biondi di colore, 
d’oro , gli altri gii bagnano nell’ acqua 9 
gli tengono dopo ftcfi , egli fanno afciut- 
tare al Sole , affine di fargli perdere la«* 
nerezza naturale . Ve ne fono alcuni » 
che fi fanno radere la tefta per prendere le 
Pcrucche : ementitam cafariem , nativo$ 

ac ingenito crine abrafo indumt • £ non fé 
ne vedono , che troppi ora , che fi applica- 
no allo Audio de’ loro capelli ^ fé ne trova- 
no d’altri , che fanno tutto il contrario 
delle loro barbe, non permettendo, che 
crefcano . 11 che obbliga i Padri di qucAo 
Concilio a punire caritatevolmente , e ne- 
gare la Comunione a tutti quelli , che ar- 
ricciano , ed anellano i loro capelli. 
Nondimeno i Vefcovi , ed i Pallori d’o^ 
gidì foffrifcooo, chei Crifiiani, che por- 
tano le grandi capigliare arricciate , ed 
aneliate, i capelli tinti , ed afciugati al 
Sole, -che fi fanno radere la ceAa, per 
prendere le Perucche ; e che impedifirano 
alla doro barba di crefcere , entrino non 
iohmeote nelle Chiefe , e n’efca no impu- 
nemente, ma danno loro la benedizione r 
e ( quello^ che è un gran delitto) ammi- 
loro i fagri mifterii ogni volta » 

-, che .. 
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che vogliono àccoftarcefi , e ciò , fenzjLj 
che alcuno vi fi opponga , nè i Patriar- 
chi, nè gli altri Prelati , nè gli Religioll 
roedefimi , benché qucfte perfone vane , e 
sfitcciate gli rimirino per loro Padri fpiri- 
tuali . Balfamone fi efplica piir fuccinca- 
niente, che Zonara , ma sparla nel mede- 
fimo fenfo: ,, Confiderate, dice egli , le' 
„ parole di quefto Concilio , e rifiectete , ■ 
„ chela fcomunica , che è fulmine , rica-^ 
,, defppra quelli, che aneliano i Joroca- 
,, pelli , che gli intortigliano, che-gli tin-' 
„ gono, che gli bagnano nell’ acqua , c 
che in qualunque altra maniera , ché-> 

„ fia„gli fecca^no , per fargli gonfiare , e 
per rendergli più belli, ò chq vi aggiun- 
j, gono de’ ftranicri . 

Il Condilo Provinciale di Tours nel 
1-58 (a) ha rinovaio , come habbiamo 
veduto qui fopra il Canone del Concilio. ■ 
di Coffa mi nopoli , e la. fcomunica , chc-j 
contiene, e fi può giudicare da ciò , che le 
Perucche de’ Laici non erano fiate di ge- 
nio più nel fecoio pafiato , che foflcro fia- 
te nel fetcimo, e che erano ai tempo dt 
2onara ^ qualunque cofa fia , fe quefii due 
Coocilii/MomunicanoiLaÌGi, che porca-. 
MO i capelli arricciaci , >ed aneliacrcon ar^ 
bifido; che dedi penfarc degli Ecclciì^fli^ 

* v' ^ ■ di 

a yffc 15. > - 


Digitized by Googlc 



ci , che portano le Perucchectìsl arricciate, 
ed aneliate? Se è un gran delitto per 
fentimento di Zonara , di ricevere alla_. 
Comunione i Laici , che portano le Pe- 
rucche.; fe gli Patriarchi , gli altri Prela- 
ti , ed i Religioiì , che fi impicsano nella 
condotta delle Anime , fono obbligati ad 
opporli a quello difordine dee eller forre 
permeilo agli Ecclefiallici di portare le^ 
Perucche,ed i loro Confcflori non havran- 
no à negare z’ medefimi i’alToluzione , ed 
cfpellcrgli dal Santo Altare ? 

Vi fono finalmente altri Conci! j che^ 
pròibifcono loro efprefiamente di portar- 
le, e tra gli altri il Sinodo di Faenza del 
Idi 5. (4) c quello di Trevigi nel i6iò,(b) 
fé i capelli Oranieri arricciati , &c/ dice^ 
quello di Faenza fono proibiti allefemine; 
con quanto maggior rigore deefi condan- 
nare negli Eccierafiici la mollezza , che 
ei& fanno apparire , nell* ornarli la teda 
di quelli vani abbigliamenti, e nel la« 
fciarfi crefcere le loro barbe : sii mtilieribut 
extrinfeca capitiatura 9 & infonft crines prò» 
hibenturt quantò magis trit ^vituperanda inu 
Cletìeis moUities in ornando capite , vel bar» 
ha nutrìenda . Quello Sinodo non determi- 
na alcuna pena canonica contra gUEc? 

' ' ' clc- 

a Ruh. 1 x»de vit. & honefi- CUr* e» 
b C; 1, dt y/. & bmfi» ClerfU» ab* 
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clcfiartici , clic portano le Perucche , mà 
quello di Trevigi lo proibifce loro focco 
pena di rcfpenfione . Non è permeflb agli 
Ecclefiaftici ( dice j giuda i fagri Canoni $ 
di lafciarecrefcere i loro capelli , e le loro 
barbe ; già che alcuno di eflì non fia ardi- 
to di portare zazzara ncH'occipizio , nè 
capelli lunghi nella parte d’ava nei della_. 
teda , fé non vogliono edere forpefi dall* 
efercizia de* loro ordini : Cvmam, &bar^ 
barn nutrire Clerici per facros Ordines probi- 
behtur ì cafariem in pofleriori , vel longiores 
capillos in anteriori parte capitis , nemo ^e- 
rere i f uh poena fufpenfionis audeat , Non fi 
può dire con fondamento, che esfariem 
qui fignifichi altra cofa , chePerucca ; per- 
che le fignifica fempliceraente ò i capelli 
ò i capelli lunghi , in vano quedo Sinodo 
havrebbe notato i capelli p^veomamt ed i 
capelli lunghi gli hà efprefll per longiores 
tapillos i ma ha didi nte quede tré corePp- 
iucche , capelli , c capelli lunghi , per tré 
parole differenti. Si aggiunge , che cafa- 
ries lignifica aliai fovvente una capigliara , 
ò Perucca , come é chiaro per due Editti 
del Sig. Cardinal Grimaldi ,che nói ripor* 
teremo qui Tetto . ' 

2 . 1 Statuti Sinodali della Dipeed di 
lAgcn dall’ anno i666- finoaPi^yj. nonu» 
proibiTcono affolutamenteagli EcclefiafiK 

• ci 

. a * , I 
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fticitH portare la Perucca» ma fola mente' 
diportarla all! Altare ; proibiamo 
cono ) h tutt^ i "Preti di dire la Meffa ,edà. 
tutti i DUconi , e Soddiaconi di ferviria , con < 
Terucca je berettino,che tafceranno primcui 
d; ufcir^ daÙa S^reftia . Ma quello, decre-' 
co mi pare manca rttè in feUofe 4 u 
Primo 5 il pronome > che fai un’ equi vo- 
go ^ che era bene ♦faperfi , perche non fi' 
sà y fe fi ri^rifce/empJipemence al^bcretti- 
nò t ò.pure aJ]a Peru^ca.^ ed al bereccinOf 
infienie con eljta • - " • . * ^ ^ 

Secondo vparc » che proibifca a* Preci ^ 
a’ Diaconi ,e Soddiaconi di. andare all' Al-' 
tare col Ta Perucca, ebereccino ìnfieme^ ma^ 
non colla Perucca fo;la; che farebbe concra- 
la mence del Sinodo ,ove,è ftaco decretato, 
e pubblicate), ^e del quale, la intenzione è 
Óata di proibire a Ifolutamente di andare^ 
all' Aitare colle Perucche di qualunque^ 
fòrte fiano, , . 

Terzo, congiungendo Perucche* che-, 
rettino , pare > che non proibifca a* Preci , 
a* Diaconi , ed a Soddiaconi , che.le fole 
Perucche , che tengono alh berectini, e che 
ù chiama no ordì nanamente VeruccheyChQ, 
non fono in ufo da lungo^tempo , che crai 
tignofi , e miferabili , i 

, Quarto , in ciò^ che nprr riguarda ^cha 
i Preti Diaconi ,^.c .Soddiaconi , é^non i 
Tarte IL ^ D d ’ Mae- 


Maeflri ielle Cerimonie , i Turiferari , e 
gli Acoliti, che fervono a’Preti, a' Diaco- 
ni , ed a' Soddiaconi , quando fono all’ Al- 
tare , ed ancora autorizza in qualche ma- 
niera , che quelli Mi niftri inferiori portino 
le Perucchc all’ Altare , perche non le pròi- 
bifcclorodi fatto . 

Quinto,inciò,che non leva l'inco»- 
veniente, che v'è per li Treti , Diaconi , c 
SoddiacQni di lafciarc le loro Perucdit-» 
nella Sagreftia a vano di andare all' Alta- 
rc^fcle iafeiano ivi efpo/le,e fotte le ma- 
ni d'ogn’uno , qualche zelante non le cal* 
pelH colli piedi, non leftroppicci, non le 
gna/li , c non le metti finalmente in illato , 
che non fi pollano portare* 

Sello , non proibifee le Perucche a* Pre- 
ti , a’ Diaconi , cd a’ Soddiaconi , fe non^ 
all ' ora che fono all* Altare ; non le proi- 
bifee loro in campagna ^ nè fuori delJ^ 
Chiefa , benché vi fiano delle occafioni, in 
cui debbano la/tiarle * almeno in Coro , 
come quandofi legge il Vangelo , quando 
fi fà Televazione del SS. Sagraracato , 
quando fanno tra loromedefimi certe pre- 
ghiere, e certe cerimonie • Di maniera^ 
che pare > che dia loro permiffione alme- 
no tacita di portarle io Coro , e fuori di 
Chiefa benché nòn le debbano portare-» 
in veruno luogo , come è evidente dau» 

ciò. 
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dò , <rhe'habbiaiuo detto fin qui . 

Con tutte qucfie- mancanze però, vuo- 
le , che ì Preti > i Diaconi , ed i Soddfaconi • 
laiciano k loro Perucche air Altare,' il che' 
è, una prova della tradizione diS. Paolo 
un’atcqftazione del rifpctto , che fi dèe al 
Sagrifizio.formidabile deU'Eucariftia , <L> • 
per la condizione de’ Preti , che dicono la * 
Me/fa , e Diaconi , e Soddiaconi , che la^ 
fervono colle Perucche fopra le loro ìe-. 
flc. . / ■ 

Nell’ Anno 1668, il fu Signor Balesdens^ 
deli’ Accademia Francefe prerehtè una-»'; 
fupplica al Signor Cardinale di Vandomo 
Legato 4 kfere di Clemente IX. in Fran- 
cia , per avere la pcrmiffione di dire la_# 
Meda colla Perucca . Il Signor Cardinale 
glie la concefile, e gii fu Cubico fpedita ìtu 
buona forma . Uno de' miei amici, che^ 
l’hà in originale, me n’hà data una copia 

co>lazionata;edeccaqùantodice, ' • 

„ Lnigi Cardinale del titolò à S. Mt- 
„ ria in Tonico Legato d/<ikrf del noftro 
H Santiflìmo Padre Papa Cleirtemc IX. è 
^ della Santa Sede preflb Luigi XIV. Rè 
f> diPrancia ,c di Navarra, c nel diftrcN 
f, tode" Tuoi Stati , Avendo Nói riguardò 
„ alle umililiìme fupplichc , che ci fono 
I, fiate fatte per parte dèi nofiro cariffimo 
h %liuoloGio: deBalesdensConfigliere' 

» Dd a, „ ed 
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99 ed Eiemofinfère del Rè, di concederli là? 

» licenza di dire, e celebrare ia Santà_» 

9, Meifa cqIla*Per ucca modelliffima i e co-t 
99 •ine,!! Yanno ora colia Xòiifura ,e Corò-i 
9? nai inr-confidcraiione della fua piecà^i 
9» virtù , inerito , c della fua età-, ed infera; 
99 ^. inità , gli concediamo la detta grazia > 
^ueflo effetto ordiaiamoa tuctì i, 
99, Superiori , ed altri , a' quali fpetterà di 
99 riceverlo 9. qua odo la fua divozione do 
,9 moverà a celebrare la MelTa9 in virtù di 
99 l^nta obidienza ^ e perda pocedà , che 
,,_noi abbiamo per mera grazia, del la San- 
,9. ta Sede ,'e;dcl qoftro Santo Padre . Da-' 
„ ta a Parigi lixg. Maggio i66^, 11 Car, 
99 dinaie Vandoaio- Legato, e più fotta 
99, De Bonfils Uditore,, e Segretario della 
9, Legazione , 

V'è qyì qualche rifleffione da farli . 

■* prio|3 . 11 $ig.nor Cardinale L^ato 
pare, che abbia paifati i limiti della 
fi^colta nel concedere' la perraiffione al Si-^ 
gnor Balcfdens 4i dir^ la Meda colla Pe- 
rucca ; perche H Papa medefimo non dà. 
mai quelle forti di permiffioni ; ed io fono' 
fifuro ^ che ki facoltà di darle non cra. cC- 
predo jn ;q«eUc,del;Signor.Car4inale d^ 
Vandonw. ,, 

, . La feconda , II Signor Balefdens "di- 
manda lìcwza^al Sig. Cardinale Legata 
. dire. 


Digi'iji'.] t;y Gt)0^l 



^ire , eceìebrare la Santa-Mefla colla Pc- 
rucca , e quali tutti gli Ecclefiallici , che 
la dicono , c celebrano colle Perucche lo 
fanno fenza licenza, ed atccHano^perciò , 
checflì iionthanhoper la oiedefìma riCpct- 
to verfo la'Chiefa , che havca il Signor Ba- 
Jefdcns . ' . . , . - ; 

La terza. La perucca »<che'il Sig. Ba- 
lerdensdorpanda licenza di portare indire 
la Sanca Mella , era una Perucca mode- 
Biflìma , e quelle che gli Ecclelìallici por- 
tano oggidì elfen do arricciate , aneliate^ 
c più lunghe, che ‘ i capelli , che debbono 
portare , fecondo i Santi Canoni , fono af« 
facto lontane dalla modeftia . r 

La quarta , la Perucca delSignor Balef- 
Penserà come fì faceano nel.idòS. coUaà 
T onfurtt , e Corona . ‘ Le Perucche erano all 
ora dunque modellÙIìme , nè era ancora.» 
lungo tempo , che gli Ecclefiaftici le por-» * 
taVaao , 6 vi era apparenza ; che quelle » | 

che portavano , follerò in una adai .giuHa 
ttioderatezza , dalla quale nondimeno fo- \ 
no (face tirate a poco a.poco per porle ne- 
gli eccelli , ne’ quali fono prcfentementc ,* ^ 

ma finalmente nel i66S. erano colla Ton- * 
fura , e ^ Corona , e la maggior parte di 
quelle di oggidì fono fenza Tonfura, e Co- ^ 
rona ^ ò fe le hanno ,;fono Tonfure> eL> 

Corone irregolari, e.chenon fono in ve: 

. .. Dd ^ rui^ 
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xunmodo l/[ricoleStCOVìz fi mofirerà nel 
Capinolo feguente . > 

. La quinta , il Sig. Card. Legato conce- 
de al Sig.Balefdens la licenza di direla^ 
McfiTa in Per acca modeftiffiraa , a rjfleflìo- 
ne delia Tua virtù , pietà , merito , e della 
Tua età , ed infermità ; ma oggidì trà gli 
Ecciefiaftici che portano le Perucche^ , 
quanti Cono, de quali la virtù , la pietà , 
oi il merito è aliai tenero ? O per parlare 
più giufio , quanti fono , che non porce- 
rebbono la rPcrucca , fe aveffero uoa vera 
virtù/ una vera pietà , ed un vero merito . 
Il che fa vedere , che non ne hanno punto 
in effetto per lo riguardo , che portano le. 
Perocché, puanci fono de' giovani# de’ 
forti / de’ vigorofi , che le portano , c che 
jnon efiendo nel cafo del Sig. Balefdens , 
non dovcrebbono in confeguenza' por-; 
farle? ! 

. lo hò già ofiervato nel Capitolo precè« 
dente / che circa al fine dell' anno 1677.# 
il Capitolo. della Metropolitana di Reimn 
fece una conclufione centra gli Ecclefia- 
^fiici / che portava no le Perocché : ma pet> 
che fu fenza effetto , nonfi è avuto riguar# 
do a pubblicarne le Spedizioni. Intanto 
egli è ficurilfimo > ed io afiìcuro , che fi 
troverà nel rcgiftraio Capitolare > c che è 
canonica la fpedizione • . > 

0 ! La 



. La determinaztoae , che fu fatta nel 
xdyp. dal Capitolo della Cattedrale di 
SoilToiiS) non è folamente opera di quella 
Collegio, quanto di Monlìgnore Arci vef- 
covo di Relais, Prelato sL chiaro, sì ma* 
gnihco verfo la fua Chiefa^sì zelante per 
ia piu pura difciplina , csk coraggioGo per 
mantenerla verfo tutti , e contra tutti fen* 
za riguardo alcuno, e fenza veruna eccez* 
zlone di perfona . Io hò fiferito nel 17 % 
Capitolo quanto qui mi dà luogo di dire , 
Ecco ciò , che egli poru . 

£finttto de'regiflri Capifolari della Cbiefn 
di Soiffonsdi Lunedi Ago^o 1^79? 

^ Il Sig. Prepofto ha vendo riferito al Ca-» 
pitolo Tordine che Monlìg. . Arci vefeo voi 
di Reims ha fatto cir^ al portare le Per 
iucche in fequela del trattato fatto trà it 
detto Capitolo , ed il Maeflro Nicola Rof-' 
fo Canonico di queda Chiefa in data delli 
« • • • ha detto , che il detto Signore fu avi- 
fato, che quando up Canonico farà aftret- 
tq à portare la Perucca per le fue incomor 
dità ò per altre cagioni xoqoftiute dal 
Capitolo., egli farà difpenfato di fare la 
fettimana in Coro , e dire la Meda all’Al- 
tare maggiore , e ì^arà obbligato di porre 
altri infuo luogo per fare li detti Offiziì , 
conforme farà tl detto Sig.Roffi, I Signori 
hanno ordinato , che in a venire farà oller- 
-.V. -f vat<? 


« ' M’ ' • 

vaco ir decreto ,' ed éfegUi'to , ed 'hanno ^ 
pregato il Sig. Prepofto di ringraziarne-» 
il detto Moniìg, Arcivercovo . ' 

Hò in'iiiia mano tré lettere originali 
fcrlctè a due miei amici da’ due Canonici 
di Soiflons' ,* e delle quali ogn’ uno farà 
forfè contento" di vedere quì le circoflanzé, 
che poffono dare lume a quello decreto ì 
Sono le medefime tutte c tré dell* anno 
pàfiato id88.,e tutte e tré date da Soiflons, 
i’una de* 1:7.* Agofto , l’altra de’ z7. de! 
detto mefe , e la terza delii io, dì Settem- 
bre . Ecco le paróle della prima ; i; Io vi 
dirò fopra il fatto di portare la Pcrucca 
^ i, ciò che qui ora è in ufo , Si tollera , 'che 
i, le Dignità, i Canonici ,‘i' Cappella ni ^ 
i, i Curati , ed i Virarli e tutti i Benefì* 
ziati indifferentemente la portino fen- 
• • za che fi prenda informazione , fc v'è la 

i, necefficà , ò nò . Il Capitolo fa ciò , che 
può , affinché fia modefta'è difficilifli- 
f, mudarvi rimedio . dameggia nti nc 
p hanno due , una per la Chiefa , e ralcrat 
i, per il fecolo . Abbiamo avuta molta 
„ pena ad accofiumarcifi i ma per ora.i 
,, non fe ne parla quali più . Tutto'ciò 
che abbiamo potuto fare è d’averi con- 
„ ■ fervalo il noftro Coro in riguardo della 
' », Mefia , avendo próibito di dirla Colla 
»f Perucca 'tanto all* Altare maggiorc^che 

„ ali; 


Digitizec bv LjOO^Ic 



8t 

»»• air Altare > che è nella parte alta del 
Coro . • Così i'Canonici che la porca no» 

>, non fanno la loro Cettitnana , ma ve la 
9, còmmctcono , fe non fono in penfiere 
„ di farla': Benia Meffa fcguiremo su cìq 
99 J’ufo dellà'.nallra'MetropoiicaBa , 
ff condo l’avifo di Monlìgnor ArcivefcQ- 
vo di Reims j a cui il ^pitolo fi è fot* 
^'comefio', come ancora il Canonico ^ 

I, che contefiava . Ciò che fegue , è flato 
M ordinato , e conclufo daJl’ Atto Capito- 
si laredclli 14. Agofto1d7p. li Sig. Pre- 
ss pofto , &C. Ciò è fopra di cui fiidifputaji 
,>' che alcuno avendo la Perucca non olìì- 
ss zìi all' Altare maggiore , ne per Dia- 
ss' cono, he Soddiacono . V/è -parimente 
ss' uno de’ Cardinali cioè uno de’ Curacis 
sjj che venendo da certi giorni. in <]ua alla 
s^ Mefla grande colla Perucca , legliè. 
ss' proibito di venirvi , .benché quefli, Si- 
s*_gnori non fiano , che. Affiflentr, fenza 
sic fare alcuna funzione , nè ii è voluto foft- 
,, frire quello i' che ha la Perucca . sM'ima-: 
fi gino , chela caufa s che è nei Parlamén- 
s, to;, .vi abbia dato motivo di fcriverrai •, ’ 

si- Volfapetc bene il proccflb , che il Ca- I 

sii pitelo di Bologna ha fopra quefta ma-^ ^ 
s^^teria fteffà. Noi gli abbiamo mandato,, J 
fi un • ^atceflazionc del noftro ufo , Attcn- ^ 

.diamo da .decisone jdelia::GQrte . Se Q! J 

■«■«.S fid.s. ■ »«'«• ' ! 
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^ giudicaiJe , che fofle peOTeflb di portai. 
,, Ja io caro dì occeffità , (• ciò che fareb^ 
„ be efaminaio da’ Medici, e chicOane-i 
„ dopo la ]icco^a al Capitoio ) purché^ 
9f Pcrucca fofle modefla , e fenza alcun 
riccio , c del colore naturale de’ capelli 
f, di colui., che la volcfle portare , io ere- 
do, che ve ne farebbono pochi, che 
„ la portarcbfaono , perche nella noiu 
>, è che mondana . ' Tanti buoni Reli-. 
„ gioii , come i Certofini , i Foglienfi , i 
„ Cappuccini, ed ^1 tri vivono bene lenza 
„ quello foccorfo , e non d hanno penCa^ 
„ to, ne fé lo fognano giammai , Iberet- 
„ tini fervono a quello difetto. 

' ,, La feconda, elprime : E’ vero , che 
n habbiamo impedito, che uno de’ nollri 
,, Canonici non andafle air Altare mag- 
„ giore colla Pcrucca . Quello è un’ alfa- 
„ re vecchio di fei , ò fette anni , sii’J qua-^ 
„ le habbiamo fatto una regola , ed un.» 
„ decreto ychc'dice: Che ninno de’ Cano* . 
i> nici farebbe la fua fettimana di Prete ^ 
„ Diacono , c Soddiacono colla Perucc a; 

„ Che fe voklTero farla lafciarcb^no la . 
rì Pcrucca per andare , e comparire all^. 
„ Altare maggiore , ficcome ancora all’ 
fi Altare alto dietro il noftroj^ltarcmag-. 

„ giore conforme voi ne havete veduto 
y uno . a* Nòfttìi Donna dL Parigi ; .noi - 
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habbiatào cosi ordinato , che quelli , ^ ^ 

che vi diranno la Mefla la tr. a teina , il 
» chefir ogni giorno, larderanno ia^ 
i> Ferucca per dirla . Quello, Decreto è 
$y efeguito di maoierà , che di tutti quelli^ 
che trà noi portano leFerucche , ve ne 
99 Tono due , ò tré , che effettivamente le 
9, lafcìano e circa a altri fanno fare 
•9 ia loro fectimana.da’ loro amici . 

99 La terza in hne è concepita in quelle 
Il parole : Io penfava mio Signore, ch^ 

99 ciò eh" io vi havea lìgnihcato della.» 

99 noflra pratica circa alle Perucche^ 

99 folle fufficicnce ; . ma poiché defide- 
9, rate Tellratto della nollra Conclu- 
99 fìone Capitolare, ecco che ve la in- 
99 vio . Voi vedrete , che quello ^decreto 
9, è (lato fatto parimente coll" autori. 

99 tà di Monfignor ArcivefeOvo di Reiras, 

99 perche il Canonico , che volea fare la-j, 

99 iua fettimana , e dire la .MeUa colla^^ 

Il Pcrucca^^effendo flato. impedito colla 
9, forza di fare il Tuo offizio , fatte le proi- 
99 biziooi d'impedirgiielo , fu fatta Top- 
9> poUzione della noflra. parte all’ Arre* 

9, flo , ed in diligenza noi habbiamq otte- 
9, nuco un* altro Arreflo 9 che obbligò il 
99 Sig. Nicola Rollo , che voi vedete nomi- , 

99 . nato nella Concluflone 9 che vi mandò , ì 
n. di fare un crattàco con noi 9 per lo quale , 

^ «Mi» ‘ 
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o egiijcnoicirappórtammó aci6, che 
if giudica ffc Monlìgnor Arcivefcovo di 
$, Reims . Ed in effetea paflando à Soif- 
t, fons, ci afcolcò tutti , e cidicda il fuo 
conljglio , tale quale voi lo vedete 'i il. 
ì, quale è paliate in decreto ed il quale è-. 

ollervatodi maniera , che quelli , che_> 
i, hanno le Perocché , ò fanno fare le loro 
» fettimane ,ò lafciano le loro Perucchey. 
il che fanno due de’ noftri Corifracelii , 
Il medelìmo dccreco èollervaco nelPAl— 
,, tare alto dietro il maggiore , all* ora-,’, 
che non vi fi dice , che- una Mefla balla, 
in tutta la mattina . E'óiiervató 
ra dalli Diaconi , e Suddiaconi, c dalli 
Signori Curati , che-fi chiamano qui 
,, Cardinali ; e che' fono ir. obbligati ad 
if àflificre in Pianeta alla Meda’, otto» 
„ ò dieci volte l’anno nelle Felle maggio-, 
ri . Che è quanto pollo dirvi fopra que* 
fio foggetco &c. ‘ > ! . . . 

^ Oltre a ciò /che ci dice quello decreto 
noi apprendiamo ancora da quelle irò lec-n 
refe. i. Che il Capitolo di Sóillons ha idi'»- 
pedito , che uno de* fuoi Canonici non an-»t 
dalle all’ Altare ^maggiore per drrvi lal,.t 
Mefla colla Perucca . x. Che quello 'irti-n 
pedi merito diede motivo di Arrelti , e caù- t 
fa* di proceffi . Che quellò pro(Jefl(> fìt, 
fkcifo da Mónfign.' Acci veftóvo di Reiiiis 
" t ^ 4«?hc 


99 

99 

99 

99 
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4; Che ildetto Capitolò non permette pa-^ 
rimence a’ Tuoi Canonici di dire la Mcifa 
in Perucca al picciolo Altare > che è dietro 
al maggiore , 5. Che quelli -, che voglio- 
no celebrare la Melfa all’ 'Altare maggio^ 
re j ò picciolo dei la Chiefa di SoilToiis > ef- 
fendcrin Perucca*, fono obbligati ^ lafciar- 
la . 6: Che venfimilmentc il Capitolo di 
Bologna hà fatto òn decreto quali fimile a 
quello del Capitolo di Soiffons ^ che qual- 
cheduno de’ Ganonicidi-Bologna fé gli è 
oppollo ; che qùèifa oppoiìzioné hà fatto 
un procetloal parlamento , c come queftò 
Proceflo non era ancora tcrminacò nel me- 
fc di Agofto 1688. - * i ' ‘ 

Ma con tutto ciò j io non vedo , che il 
Capitolo di’Soiflons entri ipoito nel decre- 
to di Monfignor ArciVefeovo di Reims. 
Quello Prelato fuppone , che i Canonici 
<di Soiffons non debbanONporcare la Peruc- 
ca , che per le rndifpoftóioni , ò per altre 
Cagioni ^onolfeiute dal Capitolo ji che noii 
poliotìo » quali ■cifere altre-, che la loro 
avvanzata^fià > ed il Capitolo di' Scnlfons- 
tolleravche nioiti de’ fUoiGanortici , ben-- 
che’ giovani', c brillaitti di fanìtà-la porti-^ 
no -, e non fi avvede , ohe quello Prelato ha 
ftapigliati tutti i Canonici vPerùct:antì dii 
qpella -Chiela con -qtictìe paiole : .^ando] 
§i^ faii9oi^ófatÉaftritfC^P(frSétrì la 



r 


■1 


9é 

tu per le fue ìndlfpojitmì, h per altre cagióni 
tonofciute dal Capitolo » fi difpenferà di fare 
la fua fettimana in Coro , e di dire la Mejfiu 
all* oiltare maggiore > e farà obbligato di 
porre qualcheduno in fuo, luogo per fare gli 
detti offiz) • Perche , che coia è quefìa dtC* 
penfa di fare la loro reccimana in Coro , e 
di dire la Mefla all' Altare maggiore , fe 
non un* honefla forpenfione ò un’ bone- 
fio interdetto delle loro funzioni ? La^ 
verità è > che Monfignor Arcivefcovo di 
Keims , che non era loro.Giudice rigoro- 
famente in quella comeflazìone» ma fola- 
mente loro Arbitro, non volle pronun- 
ziare in termini politivi, che non era loro 
permelTo allólutamente di ornarli delle^ 
Perucche > ma folo inlinuò loro in una 
maniera afiai evidente, dichiarando , che 
nondoveano portarle, che quando follerò 
indifpoHi , ò avanzaci in età , e che in que-» 
Ili due cali parimente reHavano fofpeli ., ò. 
interdetti dal loro minillero per tutta la> 
loro fettimana. Poiché li sà da altra par- 
te , che quello ArcivefcoVo li è fpeffo di-, 
chiaraco centra le Perucche degli Écclelia-. * 
Ilici > e che il noftro grande Monarca- non^ 
ha poco contribuito a fortificarlo di tale . 
penfiero , all’ ora che in un’ abboccamento . 
particolare , che ebbe con Sua Maellà ^ > 
gli dilfc il Kà »jc|u: aoo k^^riva » chVi\. 

con 
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ctìiì-difpiaccrc . U CapUoFo di ;Soitìons 
intanto icifcjffrircc fcnza difpiacere i 
proibendole ÌTolanientea' ftioi Canoiuci di 
portarle all’ Aitare, all’ora, diedicona 
la Meffa., ò che la fervono ,, permette lor<J 
tacitamente idi portarle iti Coro, e fuori 
della Chiefa 

Nel venne famafia a qualche^ 

Prete dell’ Oratorio.di prendere la Peruc<> 
ca . Quella novità diTpiacque bì forte-^ 
mente allr più fenfati , àlli più pii ,vCd aUi 
più cofpicui foggetti di quella Congrega- 
zione , che il Padre Generale. , ed il lu^. 
Configlio llimaroiio eflere obbligatidi.fer-. 
marne il corfo con l’ordine feguente:' H4;r 
vendo faputo , che qualche particolare delleCà 
noflra Congregandone , [otto preteflo d’inferh 
mifà tft fta fatto lecito di prendere h Veruch 

ca. facciamo a tutti i nofiriefpreffiffimc 
proibiz,ioni di portarla in avvenire fHto qua^. 
lunque preteflo , che fia , e parimente di por - . 
tarei capelli tagliati iti forma di Ter acca 
rimettendo alla projfima ^(ftmblea di giudh ’ 
care , fe in qualche cafo particolare fl potrÀ . 
tollerare quefialieenxM •• Data in Tarigi qjte- ì 
fio dì Cenato làSq. cosìfegnata A. L; dt 
Santa Marta . Carmagnok-v.Gaume , il , 
Cancelliere * E più folto >►' Per ordine del' 
noflro Reverendo Tadre Generale $ e del fuA \ 

ConftiUo» Bayer fegreinria» \ , i 

* ’ Non 
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• Non fi poteàfio quafi piu pofitivànicrrte 
proibire le Ferucche nella Congregazione» 
delPOracorio , come vi fono proibite con 
quello decreto f perche Ic proibifce fattói 
quàtunque preteso , che fta ; e moflra dii 
fiaverle sì forcfcmcncc iii orrore^ che né-»»» 
condanna parimente l'apparenza in con- 
dannare i capelli tàgliati'in forma di Veruc- 
che : nondimeno fitcome non imponea al- 
cuna pena contra quelli di queftàGongre-’ 
gazione , che vi concra venivano , c che vi 
era qualche motivo di temere y'che non_. 
havelie ballante forza ,‘per efierinÌnare->’ 
interamente le Ferucche ; rAÌièmbleO 
cfericralc, cheli tenne neirannofte(Ioyne‘ 
fece' un’ altro più fevero , col quale dannò' 
tutte le forti di Ferucche picciole i 'Cgratn-; 
di ro'èni forte di capélli pofticci i e.l'ac-^ 
cot^pa'gnò colla pena ddla efclufione ip/ 9 > 
faéfa , Egli è del Venerdì i di Settembre' 
dopo mezzo dì nella felTione q. della»»! »; - 
Afiemblea , cd eccolo qui nelle ;proprie_ji 
parole ; l’^ffemhlea ha praibito affoluta-'^ 
Vftente a ttftti i Vadri -, Cvnfratelli , e Fratelli 
della^ Cpogregaz^e di prendere fatto qualòn^x 
quepfeteflo', cbje fa ia 1?èrucca il picciÒla , 
conte grande , d’ogw^ forte di capelli poflicci r 
fono pena della èfeiuftone ipfo faUó ^td ha di^ * 
chiarata , che di Reverenda Ff Generale éd- 
fi fuo Con figlio npn>po^àno^difpknfari^jìqqfìt 



perfona alcuna della efécuzione ^di quefto de^ 
creta . ^ * • 

'Per l’ordine antecedente fi rimette -a^ 
«juéft’ A fieni bica di giudicare, Ce in qualche 
•cafo particolare fi potrà tollerare la licen- 
za di prendere la Perucca j ma come que- 
'fta Afiemblea non parla di alcun caCo 
particolare, in cui la tolleri , è fuori di 
dubbio , che Tha creduta intollerabile i 
dunque hà legate le maniafiPadre Gene- 
rale, ed al fuo Configlio perquefio riguar- 
do , dichiarando «o« pofiané mai dif- 
penfare per fona alcuna dalia efecuzione di 

? ' ìuefìo decreto. Il PadresGenerale ,-ed il 
ùo Configlio non hanno in effetto difpen- 
fato alcuno •fin’^ al prcfente', e la loro cct 
’ftanza obbligò qualche anno fa il Padre 
M . ^ . che era nella Ga fa dell’Oratorio di 
'V . . . di ufcire da Ila Congregazione per- 
che' non volle lafciare Ja fua Perucca , 
Succèflc- qualche cofa afiài ’partieolare al 
Padre Mo . ^ . sù quefio foggetto nel rae- 
•fe diLuglio proflìmo pa fiato Quefto Pa- , 
dre , che dimora da’ più anni in qua conlì 
^onfignor Vefcovodi P ». vennea Pà- 
'rigi con una piccìola Perucca accomoda- 
ciflìma ,■ e belliffima , cd io lo viddi coti^ 
<jueft' ornamentò nelle ftrade . Ciò nó-n ^ 
per dirnci il vero , fenz* ammirazionfej^ 
perche io fapea il decreto ddl' Oratorio-; 
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.Andò egli a fmontarc alla Cafa di S. Ono. 
- rato , ove facea conco di trovare Talioggio 
in tempo dei fòggiocuo , che farebbe ^ 
Parigi j ma facea il conto fcnza l’Ofìe-j : 
, -perche eHendo andato di fubico a faiucare 
il Padre Generale, ed a domandargli il co. 
verro , il Padre Generale gli dille hone- 
flamentc , che non pocea riceverlo in quc- 
^ Cafa , fc non iafcialfela Tua Perucca 9 
il che non ha vendo voluto fare , fìi coftrec- 
€0 di prendere partito altrove, e di andare 
ad alloggiare in Città • . Ecco le provt.» 
della cfccuzione del decreto deli* Affem- 
blea del 1684* • Scuramente onore 

alle perfone honellc , e dotte, che ne fono 
èli autori , ed i protettori ; ma quelle ho- 
nefte e dotte perfone mi permettano di 
grazia di domandar loro, da.che viene , 
- che eflendo perfuafe , come fono, che non 
è permeilo punto agli Eccldiaftici di por- 
tare le Perucche tollerano ,die alcuni de* 
foro flipendiaci , e particolarmente quelli 
del Seminariodi SM . . . , che fono Abati, 
Priori , Canonici , Cappellani , in finc^ 
Ecclefialiici , ne portano i Effendo cerco 
principalmente , che non fi tollerino ia 
molti altri geminar; , che per altro noiu» 
fono punto meglio regolati , che quello 9 
Jo vi fupplico humililfimamcnte di per- 
donarmi , fe .dico loro , che quella^ 

con- 
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condotta offende un’ infinità dì pcrfonc. 

La licenza , che il 5ig. Cardinale Gri- 
maldi Arcivefeovo di Aix dava qualche 
volta agli EccldiaftiCfdi portare le Per uc- 
che , fa vedere mantfeftamente , che rion 
la concedea loro , che come fi cqncedca a’ 
Giudei il libello del ripudio , che è lo ftefib, 
che dire , che a cagione della durezza dei 
loro cuore : duritiam cordis : fi fervi va 

perciò di due formple , delie quali ecco la 
prima > cheè brevifiìma > per ogniforcedi 
Ecclefiafiici in j^nerale . ; > 

Hia^onymHS' Wiferatióne divift* Epifeoy 
pus uilbanus £> R. £. Cardinaln Crimaldus 
^quenfis jinhiepifeopus , Ditelo nobis iru 
Crijìis Akigìflro 7^ Saliitem in Domino , «f 
cafarimgefiare poffìt tibi propter neceffarias 
vaiesttdinis caufas 'ì'^bis cognitas licentiétm ^ 
O" faculutem impenimur > dummodo tamen 
nd CleriealefH modejìiam fit reóiè compoftcn, 
nibU quam fecuUre fapiat , & non aliier» 
Daìùni uiquis in Talatio nofiro ^rehiepifeo '^ 
pali \ & fitb Sigillo nofiro %Anno Domini . . • 
dis verò % * !> Mcnfis s.» • . t- - ‘ 

N. Cardinafis Grjmaldu$ Archiepifeoi* 

pUS’:. • • ; • • V 

• • De mandato EminentiJJimi Domini meiCar* 
dinalis jdrehiepifeopi * -, 

i' . «r. Gornclius Secretar, ‘ . v 

' 0 La feconda , che c piò ampia » più 

\'l ' ^ U ', 
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.ta , e foflamenee pw gli Preti è del tenore 
ièguente. ' ' . ^ [ 

' tìieronymus miferathìif divina Epifc6pus 
‘iAlbanUs 5*. • R, E, Cardinalis Gritnaldns p 
ytqaenfts ^rchìepifcQpus , dile&o nobis in-, 
CriflÓ Magiflro Dicecefis hu‘^u5\Aquenfis. 
Tresbytero fdlutem in Domino . yifa attefia^ 
tìone Magi{lri J{, Do6loris Medici , quaprop-* 
ter vertigìnes , & alia , qt4a pateris iticommo^ 
dà » undè r nifi de opportuno p'róvideatur' tibi 
remedio , etiam mors fo)rtè confequeretur. , 
cafarie tibi opus effe tefiàtum fede . 

'Oifa 'y^uS attèftaitone fup'plicàtioni defuper 
It^bis per te'ft£ia annuenies , ìibr, utcafa-^ 
ritftn etiam Sacrum faciendò i gefiare^ pofit 
^ valeàfdìcentiam , &^facultatem impirti’? 
rnur m Domino ,' Mémifieris igiiur nonindul-r 
tum effe hot vanitati , fed nece(Jitaù concef- 
fum \^4uapropter non folum fnOnitum^lfe te 
vòlumus 'i ut Cirronam non erubefcas , fei 
pTàcipimus tibi , quatenus \ qui in Tonfur^ 
Clericalis fufceptiOne ; capitis comam depoh 
fuifH i ’cafatiem ftc componendam ckres ,'ue 


color telati infenium inclinati congruat y C2r 
patédnt aurts y ù" coróna facerdotalis appa- 
reat , nec enim ea nofira mens e(l , ut cum in 
IPresbytetali ordine fts tonflitutus , &■ feniles, 
àtque graves morés proflatus ratUme praferre 
debeas , juvenile\’ & ntundanum ornamen» 
pfm, quoi &slcrkalk TQkfmay&Mokjif- 



fimorum àtemoriam mmmuat > au't penitùi 
tollat 9 laicifque (candalo fìe tgeflare foaleas ^ 
Datum jiqkts in,Palfitio»offro ^ì^ci}iepifcù< . 
pali» & fui nofir oprino Domim i» 

dii mehfis t i '• ' ' : J • ■ i 

>~JS, Qardinàlis Grimaldus Archiepifco-» 

^llS ^ * ■'*T, ' ' t 

Demandato Eminemiffimi Dominimi Car^* 

dinalis ^rchiepifcopi . > ‘ : 

•2 Coi^aeHus Secretar». ' 

..'Ecco ancora u^' acreftazionc'di tré Me- 
dici di 'Lambefqp ili vigore disila quale' ìi\ 
Signor Biave Vicario di Laojbefqp che è> 
uaa CitcaiVicina ad 'Aix, occiene la licenza^ 
di portare la Pcrucca . - t 

■ VHffimus admodum D»J»fephus Blanc Bue» 
calaureus T^otogicus > nec nor^ Viearius Lam 
bi/cenfis vigiLattii/^fts odontalgia $ reumo^ 
tifmo 9 & alopecia ohnoxius 9 non falàm prò» 
ter Sacra tonfura coronam , varia capiti» 
loca pilis habèt\denudatà P etia?n* 

qjiomplunmis .alits lacefcitur. ineomntodisfi'. 
prafertim brumali tempore » Borea vehemen»'^. 
tms ir^fflante ; quapropter ctm^naiura 
reparando capellitio fit omnino dektortua i&. 
extitt^a .fupplex9 & enixè^.rogat benignai 
^atrem\Eccle(iam 9 ur ei pernii ttat Uft- t oma 
fuppoftritia flpractpi^ in reeitaniis O0ciis a 
& adminifhrondif Saeramlentis « èu\us e(l, id 
praftare;meii')Hsfidem no 9 DoSlores Medici 
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has pmfentej fuhfcnpftmus , Lamhifci^nfmù 
Domini lóp^; & die r. Dee^ I. L. Bovcftc 
I>* M. de Corei ihoo D. M. I. Mcys loricr 
Mediois . . . < . 1 

Si cròvarebbon© oggidì pockiiBoii Ec- 
cJcGafticì , che porcaflcro Ja Peruccà , fe-» 
nonavefferola licenzi, che colle condizio- 
nh,. Je <juali dava il Signor Cardinale Gri- 
maldi , . :• M i* • j 

Primo, cgH non fe dava-, che colle at- 
teOaziflini dei Medici:.: .Vifà atiefiatione Ma* 
Dófforij Medici^ che te/ìiticavaao, 
che la Perucca età neceflatia a quelli , che 
richiedevano di portarla peiTiConfervazio- 
nc delia loro faluce , e della doro vica ftef- 
fa .i Tropter. neceffarUs valetndinis caufas 
ncibii cogMieas , firopter,vertìgines , & alio^ 
paterh incemmoda , widè j nifi de oppor* 
Timo, pr'owdtoinr tiln reinedio , etiam.mors 
fonèewfequeretHr . £d oggidì ii porta, fino 
airAlcare,cd.ij8dit^la'Menk>« feuza di- 
mandarne Ikefiza a chi che 
larfì fare l’actefta^ionc dc’'MedÌci del bifo- 
gno #che haiifio dt portarla . Almeno è 
jicceflaria ia^pcrmiffione del Vcrcovo 
del Aio Vicario géneraie per dire la Meda 
«ol bermino, la Aiarlo-a vanti al Canone , 
c BOfi ripigliarlo , chedoppo laComunio* 
Ile ;.e non fi fa dt^oJeà alcuna di celebrar^ 
la colla Perucca y che è un' abito aliai ìoo» 

no 
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no Chierfcale , che non è il frettino , ^ 
che fi haverebbe faftKlio di haverlo fola- 
mente lafciato in tempo della Confegra- 
zione . ' , ' 

Secondo , egli non la conccdea in confo ' 
guenzz , che in riguardo air età avanzata» 
e alle infermità di quelli , che la doman- 
davano: memineris noninduttum effe hoc vx* 
nitati , fed neeefjitati cwceffiim, coronm» 
non erubefcas ; cafariem fic componendam cu» ' 
tesi ut color alati in f^ium inclinanti con» 
gruat • E pure la maggior parte degli Eo>‘ 
cJefiafiici «che portano oggi là Perucc^ 
fono giovani» ed efenti dalle indifpofizio- • 
ni , che aggravano ordinariamente i vco< . 
chi , come dice Orazio (a) multa fenem cir* 
cumveniunt inconunoda • 

Terzo ,egli volea , che le Peruccbe» che 
permectea di ponare» fbffero conformi alla 
modeftia Chiericale, e che non aveflcro 
niente di mondano » niente > che potcfie^ 
fcandalizzare le perfone .* dummodo ad Cle^ 
ricalemmodefliam fit reitè campo ftta ,nihil» 
que f oculare fapiat » non aliter . 7{ec enim 

ea ncflra mens efi , ut juyenile , fSr Clericalià 
ionfuru » & noviffimorum memorìam immi^ 
nuat > aut panitus toHat f laìcifque fcandatù 
fity gefiartvaUas. Matrà quelle, che gli 
Ecclefiaftici portano oggidì» le une fonQ 

arric- * 

a ^rhTHU 
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arricciate , aneliate, epiù lunghe, che non 
permette la tonfura ChicricaJe le altre fo- , 
no impoìverate, purTcate, Cjprofumate, 
cd in confeguenza ilnmodeftc , mondane 
efcandalofe. . ! . 

_ ^Quarto, volea.,che foffero del colore*# 
naturale delii capelli di quellixheledovea- 
no portare : Vt color acati in fcniim incli- 
nanti congruat i ed oggidì gli Ecclefiadici , : 
i quali hanno f capelli ro (fi , grigi , ò bian- 
chi ,.le pqrtano nere,' bionde , e> di aJtrq 
cplore. ’ , ^ L 

^ Quinto , ycléa » che folTero sì curté,che. 
l&ialfero feoperte le orecchie ; cafariem^, 
fic componendam cures , uc pateant aures • 
£d oggidì coprono il collo degli Ecclefìa- 
flici j che le portano , e calano quali tuttc^ 
fino fopra le fpalle^ . ’ ^ 

Sello , vqlea , che folfero fàttein manie- . 
|a , che apparifle la tonfura Chiericale^ 6 . 
Sacerdotale nella cella di quelli , che le*# 
portavano* Ve corona Sacerdotalis appa- 
fcat. . Ed oggidì fono, la maggior parte 
fenzà tonfura, ò fe l'hanno,non è che con- 
fura finta , cd imaginaria , tonfura , che 
pon ha niente del schiericale, nè del Sacer- 
dotale, che l’apparenza !., * " . ’ 

. Alcuni "Canonici della Cattedrale di' 
^auvais , efiendofi im^h^ci nel ió8^-. 
chelaPerucca datfe loro molto VilicVbV c 

che . 
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che foflc loro necenaria , per parere belli » 
giovani , e più dameggiami , fi azardaro- 
no di prenderla , e di andare alia Chiefa » 
ed all’ Altare ficflo in quello fiato Ma il 
Capitolo di quefia Chiela proibì loro di. 
portarle , e fece perciò il decreto , del qua- 
le fi è parlato nella dichiarazione , che di- . 
ftefa fi è riferita qui fopra . 

Le Perucche fono fiate finalmente proi- 
bite poco dopo agJi Ecclefiafiici nelle Dio- 
cefi di La vaur , e di AJby per un ceJebre_> 

Editto di Monfignore le Goux de la Ber- . 
chere Vefeovo di Lavaur nominata Arci- 
vefcovo di Alby L’Editto è per tutte due 
le Diocefi ; ed ecco la maniera ,in cui fìi , 
pubblicato in quella di Alby . 

,, Carlo le Goux de la Berchere , per la 
,, Dio grazia e per Tautorità della Santa 
,, Sede Apoflolica Vefeovo di Lavaur , 

„ CÒnfigliere del Rè in tutti ifuoi Cqnfi- 
,, gli, nominato da Sua Maefta Arci vef- 
„ covo , c Signore di Alby, Vicario Gc-.. 

„ neraledel Capitolo Metropolitano ia^ 

„ Sede Arcivefcovale vacante. Cofiume 
„ di portare le Perucche eflendofi intfo- 
,, dotto da qualche anno in qua tra gli £c-^ 

„ clefiafiici > hà degenerato in abufo:si, ~ ' 
,, grande , e sì ordinario , che ciò che prk 
„ ma era fiato tollerato fotto pretefio di 
,, compatire le infermità., è divenuto si. 

IL ' £e „ co- 
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comune , che fi rende moralmente im* 
f, polTibile ,’che culti quelli, che portano 
9 , prefcntemeiue la Perucca , habbiano 
,x giuda ragione di portarla • 
tt Dal principio della Chicfa fino a* 
„ giorni nofiri, Tufo delle Perucche era.* 
ff fiato incognito agli Ecclefiafiici , fenza 
», di cui ia loro fanità non fu in modo al- 
„ cuno alterata . Guardi Dio, che gli 
„ Apofiolì haveficro voluto tollerare un 
pi sì grande abufo ; S. Paolo non perracc- 
,, te nè pure alle donne di portare i capelli 
„ arricciati ; con piu foda ragione gli 
t, Ecclefiafiicidevono aftenerfi di tali or- 
9, namenti fuperflui. 

»» Si devono rammentare della profef. 
tf fione , che hanno fatta di rinunziare al 
»» Mondo, in prendere la Tonfura , che 
»> da quei giorno hanno abbracciata .la^ 

perfezione della vita Chiericale ,la qua- 
» legli folleva affai fopra quella degli al- 
» tri Crifiiani; che elfi fono divenuti i 
»» Nazzareni del Signore fepa rati dal fc- 
»» colo , particolarmente confegrati al 
,» culto di. $. P.M. che per ia tonfura fi 
») fono obbligati ad una fama fchiavith » 
pi ceffaodo di effere a loro medefìmi per ef-* 
n fere intieramente a Giesù Cri fio j ed in 
». fine debbono^effi fare una fingolar riflef- 
f» fiojic alle orazioni del Vefeovo in que- 

- „ fta 
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„ fla cerimonia: Oremus Dommum prò bis 
,, famulis fuis y qui ad deponendum cornami 
„ capitum fuorum prò e^us amore fefiinane » 

„ ut donet eis Spiritum Sandium , ut ffcut - 
„ immutantur in ijultibus , ita dextera ma- 
mse\us virtutis tribuat eis incpementum , ’ 
jy-m quorum badie comas capitum prò amore ' 
,, ' divino depofuimus i in tua dUe£Ìioue per- 
„ petuo maueant: Ed eflì non poffono piìi^ 
ìi ripigliare ciò , che hanno una volta la- 
„*fciato con taJc prontezza per l’amore-» 

„ di Giesìi Crifto, al che fono sì partico- 
,, larmente congionte le benedizioni del 
„ Cielo . ^ > 

„ Se gli antichi Concili così bene , co- 
mei moderni hannoordinata a’Chierici 
„■ la modeftia ne’ loro capelli : si quis ex 
Clericis relaxaverit comam , anatbema ftt 
,, (a)y & refpondermt omnes eertiè anatbe^ 
„• ma ftt» Se fcomunicanocon tanto rigo- 
„ re quelli, che lafciano crefccre i loroca^ 
0 pelili fé hanno fpeiro promnz\2ito,quod 
fi patere debeant aures (b) j fc il quarto’ 
„ Concilio di Toleto at&cura , che i ca* 
„ pelli luoghi fono una marca di vergo- 
gna> e di difonoreagli Ecclefìadici, una 
Si ufanza fcandalofa > e che conviene piìi^ 
^ torto agli Eretici , che alli veri Miniftrh 
' • • Ee a fi del. 

a rowr. <«.711. 
b 6^3. C0W.41. ‘ ' '• 
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99 dclJa Chiefa ; fe il Concilio di Trento 
>» W punisce col Jc cenfure, ed indeine^ 
„ colla privazione de’ bene£z; gli £ccle- 
f, iìailici ,clie non portano l'abito conve- 
„ nevolc al loro fiato , del quale la Ton- 
» fura è una delle parti principali j che 
„ non havrebbono detto i Santi Padri , ed 
99 i Concili tra Timmodefiia delle Pcruc- 
99 che 9 che fono divenute sì frequenti? 

99 Per tali cagioni proibiamo fotto pe. 
9, na di fofpenfiqne ipfo fafto a tutti i Ca- 
99 nonici , Curati 9 e Benefiziati , c gene- 
99 ralmente a tutti gli EccJefiafiici di que- 
99 fia Diocefi di portare la Perucca fenza 
99 .nofira licenza in fcritto , ed ordiniamo 
9, fottolaraedefimapena^ di fofp^nfionc 
9>Jpfo fado a tutti quelli del Clero , che 
99 portano la Perucca , fc non haveranno 
99. ottenuta la licenza in fcritto 9 che fi 
99-prefentino a noi prima delli io.di Mag- 
gio proflìmo per ellerc efaminaci fopra 
9^ le, ragioni 9 che potranno allegare in 
99 fimile foggetto 9 e per concedere loro la 
99 licenza di ufare la Perucca corta 9 
99 modefia ; Tele loro ragioni fbnq giu- 
99 ,dicate valevoli 9 ò proibire loro riho di, 
99 dette Perucche 9 le troveremo > che fi. 
9, debbano loro proibire. Cosi ordini- 
99 mo al Promotore Generale di tenefit-» 

,9 ma* - 

a Sejf. 14. c, 
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f, mano alla efecuzione di quefto aoflrq 
,, Editto . Dato in Alby li 5 ?.Marzo iò89.' 

Carlo Vefcovo di nominato 

Arcivcfcovo di Alby per 
Monfìgnor Langlois . 

Non bifogna paliare un’ Editto di 
tanta importanza ,denza farvi una riflef- 
fione particolare . Il buono , e faggio Pre- 
lato y che n’è l’autore y allìcura ^ 

Primo y che il cuHume di portare la Pe- 
rucca noli è introdotto , che da ^ualche^ 
anno in qua tra gli EcclehaOici , e ciò è 
confermato da quanto habbiaino oflerva- 
to nel fecondo Capitolo . 

Secondo , che di fubito era flato tollera- 
to y nè^ era che in favore degli infermi il 
che diffloflra » che non fi tollerava , che 
quelli , i quali non erano infermi portaf- 
fero la Perucca . 

Terzo , che ha degenerato in un’ abufo 
si grande , sì ordinario , e sì comune che 
è moralmente imponìbile, che tutti quelli , 
che portano ora le Perucche , habbiano 
giuda ragione di portarle . Quello è un’ 
abufo , ed un’ abufo grande* che gli Eccle- 
fiaflici d’oggidi i quali non fono infermi , 
portano la Perucca ; ma in oltre queflo 
abufoè ordinario* e comune * che fa pian- 
gere le perfone da bene,, che amano vera- 
mente la Chfefa ^ e che hanno zelo per la 
fua difeipiina • £e ^ Quaj^*^ 



,tox 

. Quarto , che dal priocipìo della Chicfa 
fino a’ giorni noftri , 1 ufo delle Perucche 
■ era incognito agli Ecclcfia ftid non ve- 
dendone noi veaigio alcuno nè nell! Con- 
dì; , nè pure ne Padri . I Concil; , ed i 
Padri condannano foiamente queft’ ufo ne' 
iaici f c pih ancora nelle donne • che negli 
•huomini ma nonio condannano punto 
negli Ecclefiaftici , perche era incognito 
-agli ficclefiaftici del loro tempo , e che-» 
‘Aonfi dannOj che quelli de* nodri giorni j 
che l*abbiano podo in ufo • 

Quinto, che lafanità degli Ecclcfiadici 
non è data in modo alcuno alterata , ben- 
ché nonhabbiano portata la Perucca fino 
al noftro tempo . Quedo nondimeno è il 
pretedo generalmente della maggior par- 
te di quelli, che la portano ,-raa quedo 
precedo è tolto, ed annichilato dal tedimo- 
nio , ò per meglio dire dal fiJcnzio di piii 
di Tedici iecoJi * 

Sedo , che $. Paolo non permette nè 
pure alle femme di portare i capelli arric- 
ciati , e che con più forte ragione gli £c- 
clefiadicidebbonoadenerfida quedi orna- 
menti fuperfiui . Ciò fupponc , che le Pe- 
rucche degli Ecclefiadici fiano arricciate , 
e lo fono in effetto , ed in confeguenaa^ 
fono proibite a^li Ecclefiadici , perche i 
capelli arricciati fono proibiti parimente 
' alle 
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alle Donne da S. Paolo (a) , dal Signore 
in Ifaia (t) , da San Pietro (c) , dalli Con- 
ci!) , e dalli Padri , che habbiamo citaci 
nel fcfto Capitolo , 

Settimo • che gli Eccleiiaftict debbono 
ricordarfi della profelBone , che hanno 
iacea dì rinunziare al Mondo , in prendere 
la Tonfura > perche in riceverla hanno 
detto in faccia all’ Altare >e nelle mani 
del Vsfeovo , che l’ha conferita loro : il 
Signore è tutto il mio bene 9 eia parte , che 
mi è toccata 9 voi fece 9 che mi reflituirete la 
mia eredità . (d) Ma con quale verità poT- 
fono dire , che rinunzia no al Mondo iii^ 
prendere la Perucca , che è un* ornamento 
mondano ? 

Ottavo 9 che debbono fare una rifleifio- 
ne (ingoiare alle orazioni del VeTcovo in 
quella cerinaonia , e per qual cagione ? fé 
non perche quelle preghiere fanno loro 
conolcere , che non poliono più ripigliare 
ciòcche hanno una volta lafciacocon^ 
tanca prontezza per l’amore di Giesù Gri- 
do , cioè i capelli , dellj quali le loro Pe-. 
rucche tengono il loro luogo . 

Nono 9 che i Santi Padri 9 ed i Co nell j 
non avrebbono mancato di condannare^ 
rimmodciìia delle Perucche degli Ecclc- 

Ee 4 lia- 

a Timot, 1. p. b c. 5. 14. c i, Tetr^ 5. 5, 
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fiaftici , fcgli Ecclcfiaftici le avcffcro por- 
tate a’ loro tempi ; poiché hanno loro or- 
dinata la modertia ne’ capelli , ed hanno 
fcommunicato con tanto rigore quelli , 
che gli lardavano crefcere ; e che il quarto 
Concilio ToJetano nel 6^^. dice (a ) , che 
i capelli lunghi fono una marca di vergo- 
gna , c di difonore per effi , un’ ufanza-j 
fcandolofa , e che conviene più toffo agli 
Eretici , che a- veri Miniftri della GhieCa’, 
E dopo che il medefimoPrelatohàrifèrito 
quanto hà trovato di più forte contra le-» 
Perocché degli Ecclefiahiei , proibifee-» 
generalmente a tutti quelli.dclle Diocefi 
di Lavaur , e di Alby di portarle fenza-. 
fua licenza in fcrittofotto pena di fo/j^en- 
Cone ipfo^fa<5o , ed ordina fotto la mede- 
fima péna a tutti del Clero , che la porta- 
no fenza quella licenza , di prefentarfi a 
lui , per efaminare, fé le ragioni , che eflì 
ipoteano avere di portarle , foffero buone, 
o cattive , ed in avvenire permettere loro , 
ò proibire l’ufo di elle j e da ciò polTono 
inferirli due cofe . 

La prima , che in quello fentimento è 
peccato conliderabile agli Ecclefiallici di 
portare la Per ucca fenza averne la licenza 
in fcrictò , perche è loro proibita fotto pe- 
na di fofpenfione ipfo faólo , che è una.^ 



cenfura , che non fì fulmina per leggieri 
difFeeci : Con tutto ciò quanti ora vi fono , 
che la portano feoza licenza alcuna ? 

La feconda , che Ce efamina le ragioni , 
che poifono avere gli Eccleiìaflici > che la^ 
portano fenza la Tua licenza in fcritto , 
l'opra di che egli ha (ìabilico con fonda- 
mento il Aio Ordine, ne troverà pochi , a* 
quali debba concedere queda licenza , ef* 
tendone pochi in effetto, che pollano fare 
ciò,chedice> contra rabufo, la novità, 
e rimmodeAia delle Ferucche ; e ciò che 
rapporta de’ Concili , 1 de* Santi Padri , e ' 
delle Orazioni , che fi il Vefcovo in con- 
ferire la Tonfura . 

4. Ma bifogna finire quefio Capitolo 
con una lAorietta , ch’io ne sò l’origine , 
e che non viene fuori di propofito al mio 
foggccto . Qualche giorno prima«di Na- 
tale prollìmo pailato , il Padre G, Priore 

Curato di Santa Fede dellaCitta di Ch 

fcriffe al Padre Generale de’ Canonici Re- 
golari della Provincia di Francia , il quale ' 
e Abate di Santa Genovefa di Parigi , e lo 
fupplicò umilii&mamenie di dargli licenza 
di portare la Perucca , perche una malaria, 
da cui li era liberato-, gli avea levati quali 
tutti i Tuoi capelli , e che non pocéa dire^ ^ 
la Mella , avendo la tefia nuda , fenza ; 
cficrhe notabilmente incomodato * Que- ' 
Ec 5 Ao 
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fto preceftoera rpcciofo, e moki Super io» 
ri fé ne farebbono pcrfuafi fcnza molto 
fcrupolo, 11 Padre Generale però rbcoj 
lungi di cadere in queka pece , Ccriffc una 
lettera al Padre G. che gli fii ricapitata 'a 
Charcres la Vigilia di Natale > egli erpri- 
naè, che egli era forprefo, che gli do man- 
da ITe licenza di portare la Perucca in temv 
po di celebrare la MelTa veduto , che ne 
lui , ne il Padre Beurrier Tuo PredecelTorc 
non la portavano , ' benché non avefsero 
quali piu capelli di lui ; e che era meglio ^ 
che ^kencrse di dire la Melsa , che di 
dirla in Perucca j cheper evitare i catarri, 
e le fluflìoni , la potea dire ad un* Altare , 
che non fofse efpollo al vento , c che in fine 
non confentirebbe mai, che quello abufo 
s’introducefie .nella Congregazione . 11 
Padre G. hà deferito a quella lettera, ed hà 
dopo detta la Mefsa fenza Perucca . Dov- 
rebbe defiderarlì, che tutti gli Ecclefialli- 
ci avefsero limile rifpetto vcrfogli Oraco» 
li della Santa Scrittura , verfo i Decreti 
de’ Concili , c verfo i fentimenti de’ Pa- 
dri, che quello buon Curato ebbe verfo la 
lettera del fuo Superiore Generale. 

' I Statuti Sinodali del Sig. Cardinale le. 
Camus Vefeovo di Granoble mi vengono 
alle mani , e ve ne hò trovato uno, che 
fono ben difpollo di’ qui riferirlo . Noa * 

farà 
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farà veramente nel fuo luogo > ma forfè 
non farà fuori dejr opra : Ecco ciò , che 
contiene (tfJ)^L*afFe£tazione , che hanno 
n avuta ^Ti Ecclefiadici di portare le Pe- 
>9 jcuCche colle falfe corone , fà beniilimO 
99 conofcere la vergogna > che hanno di 
99 parere ciò che fono , e di portare i con- 
^ crafegni della loro profeifione : ma (ìc- 
99 come per autorizzare quella licenza 9 
9> prendono ordinariamente preteflo della 
99 Joro indifpolìzione per andare incontro 
» ^ (^ueil’abufo, fenza pregiudicare a Ili 
99 veri bifògni 9 che iì potrebbono bavere , 
99 proibiamp Cotto pena di rofpenfìone^ 
,9 ipfo fadlo a tutti gli Ecclefiaftici 9 Be- 
99 nebziati 9 ò coflicuiti negli Ordini Sa- 
99 gri di portare la Perucca 9 eccettuati 
„ quelli, che a cagione della loro malatia9 
99 ò di qualche indifpoiìzione ne avefsero 
99 bifogno9 con portarci un’ atteflazione 
„ ragionevole del Medico , che faccia-. 
99 la fede delia necenìtà9' che ne hanno • 

99 In qual cafo non daremo loro la licen* 
99 za di portare la Perucca 9 che colla con- 
99 dizione, che non palli le orecchie , che 
99 non fia ne impolverata , ne gonfiata 
9, ne arricciata , ne anellaca,' e che final- 
9). mente non avrà niente, che fpfri aria , 
99 mondana, ed efieminata, e che ef& 
Ec <5 . . 99 por- 

a yirStZ*^babitf9& Totif Ckm, nm. 7* 
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,f porteranno fempre la Tonfurà confor- 
ff me ai loro ordKie , ed al grado , che^ 

„ hanno nella Chiefa . £d inque(lo< cafo 
„ faranno obbligaci sl lardarla fubico » 

9, che la necef&ca , che ci avrà molfi a dif- I 
,, penfargli , cefserà . Che Te non faranno | 
99 ciò eflì incorreranno nella forpenlione 
99 decretata nel noflro Editto , come fe^ 

„ giammai non ne avefsero ottenuta' dif« 

99 penfa alcuna . 

La vita efem piare 9 Terudiziòne pro- 
fonda 9 e l’alta pietà del Sig. Cardinale^ 
Vefeovo di Granoble non dannò poco pe- 
fo a quello Editto, ma fuori di c ò, non fi 
hà pena a comprendere , che le Perucche 
degli EccldìaDici hano afsai erprefsamen- 
te condannate9eches’egli permette agl’in- 
fermi di portarle, ciò non è', che colle 
condizioni^ che non riguardano, che un 
pochifiìmo numero di Ecclefiàftici • Poiché 
bifogna ' 

^ I. Che'quelli a quali le permette ilano 
in necefficà di portarle . 

1. Che quella neceilìtà lìa attellata da 
Medici, che ne rendano conto proporzio- 
nato . ' - ' • ' " - 

3,' Che le loro Perucche fiano slcurte, 
e lì modelle , che non pafsano le orecchie. 

i 4. Che non fiano impolverate, ne gon- : 
fie, ne micciate, ne aneliate» 

* 5* Che * 
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Che non habbiano niente, che rpiri 
aria mondana , ed effeminata . 

6. Che colle Perucche habbiàno Tem- 
pre la Tonfura, conforme al loro ordine, 
ed al grado, che tengono nella Chiefa . 

In fine , che le lanciano fubito , che la 
neceffìtà , che gli bavera obbligati a por* 
tarle farà cefsata , fé non vogliono efsere 
fofpefi ipfo fado , cioè incorrere in una* 
cenfura , che Cappone un difetto impor- 
tante. ' . ^ 

Ora chi degli Ecclefiafiici infermi po^ 
trebbe , ò vorrebbe portare la Perucca 
con tutte quefte condizioni ? 

Non mi refta . che una parola di ag- 
giungere., che è , che il Capitolo dèlla^ 
Chiefa Metropolitana di Parigi hà facto 
afiiìgere da qualche giorno in qua alle porte 
della Tua Sagrefeia un decreto contra le Pe- 
rucche lunghe,econtra le Perucche imnio- 
defte . Ciò Si forco li ip. di Agofto dell'an- 
no prefente i68p. Eccolo nelle proprie pa- 
role : Die Generis ip. ^ttgufii i<58p. con- 
qtterente Domino Cantore , quod nonnulli ab 
aliquo tempore , folemnioribus etiam diebus ^ 
eum prolixiori coma 9 oc fine T onfura Cleric 4 '‘ ■ 
lì cùrum ingrejjì fint ; Domini buie abufui • 
occurrere volentes , ordinaverunt , ne qitis- ■ 
mnittò [uh qjiovis pratextu 9 etiarn adfeiti'. 
tuteom vulgb Perucche, deinceps Chorum . 

. . w in- 
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ìngrediprdfumantt nifi brevi» &ut 
€QS dee et capilUth i ai infuper omnes Tonfa- 
tam femper» & ubique gerani fitto officio, &• 
ordini y juxta Canones convenientem . 

Dovrebbe defìderar/ì , che quefea Illu- 
ftre Adunanza fi forse.erplicata pib chia- 
ramente , e più precifamence fopra il fata- 
to delle Perucche degli Ecclefiafiici , ma cl 
dà campo di credere , che lo farà in un fe- 
condo decreto , che fi attende dal fuo ze- 
lo, dalla Tua pietà , e dalla Tua feienza « 
e che non farà fuori di propofito, ne di ra- 
gione in riguardo a ciò, che tutto Parigi 
non può ignorare . 

CAPITOLO XXL 

Delle forti diverfe di Verucche in particolare^ 
che di qualunque forte ftano , 
fono iregolari , e proibite 
agli Ecclefiafiici » 

D opo avere combattuto in generale le 
Perucche degli Ecclefiafiici , bifogna 
ora far vedere in particolare, che di qu$ì> 
luoque natura fiano , fono afioluta mente, 
tutte irregolari • Cominciamo dalie Pe- 
rucche grandi . 


AR- 
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ARTICOLO!. 

r 

Delle Terucebe grandi» 

L a irregolarità delle Pcrucche grandi è 
evidente per piu ragioni . • 

I. Perche i grandi capelli de* quali fo- 
no tenute , benché naturali , e fenza artifi- 
cio , fono indecenti à Criftiani , e dannate 
dalli Conci!;, c da' Santi Padri (a) ne' 
laici medefiini, e Io debbono efiere coilì 
più forti ragioni negli Ecclefiafiici . - 
. X. Perche fono contrarie alla difpofi* 
2Ìone della Chiefa , e de’ Canoni circa alia 
Tonfura , e corona Chierica le (b) • 

Perche disfigura tutti quelli , che le 
portano , ed i Padri della Chiefa biafima- 
no tutti i disfiguramenti fr ) . 

■ 4, Perche richiedono a pplica^iohii che 
fono indegne degli Ecclefiafiici (d). . ^ 

. y. PerchegliEcclefiafiicijChc Jepgfia* 
no jteftificano con ciTe , che hanno rìmra- - 
ziato alla principale , ed alla più efieazia^: 
le marca della Chierefia,di cui fono hono- 
rati (e ) . 

ó. Perche gli Ecclefiaftici havendo la- 
feiati i loro capelli con fervore per Tamor ' 
i Giesù Criflo nel ricevere la Tonfura^ , 

non 

a vide cap.16, b vide cap.p, c vide capliOm ^ 
d videcap,j^ c vide taf, i4m • : . . 
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non ègiufto , che neripigliano de* Granfe- 
ri , e de* più Junghi ,effendo ciò oppofto , 
cd alle obbligazioni ^ ebe hanno contratte 
con Dio, ed alle orazioni del VcCcovo , 
che fece per effi , e fopra eflì ùdU fanta^ 
cerimonia (4). 

7. Perche le Perocché gra ndi fono fca n. 
dalofe, immodefte ,'fupcrfluc(ù), ed in. 
comode in molciffime occafioni . 

S. Perche le licenze^ che concedono! 
S^noriCardinali Vandomo , e Grimaldi , 
« Monfignor Vefeovo di Lavraur in certi 
cali, ed a certi Ecclefiallici di portare le-i 
Perocché corte , e modelle fono ona dete- 
ftazione delle Perocché grandi (c) . 

p. Perche le Perocché in generale fono' 
proibite da’ Concilj , che habbiamo rap- 
portato nel Capitolo xo.,e fe debbono effe, 
re proibite , lo fono particolarmente le 
grandi (d),. 

Si poffono aggioogere d ciò le ragioni 
comuni , che toccano le Perocché in gene- 
rale. 




vlie(!dp,ij. h videeap,iS* 
vide éapn i y. d vide eap, 
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A R T I C O t Ò IL 


Dille Teruecbe picciole • 

r \Oco manca che le picciole-Pcruechc » 

' che pajono modelle, e limili a* capelli 
naturali , non lìano ancora biafmevoli , 
che le grandi ; nonlafciano nondimeno di 
clTerJo non folo perche fono fatte de’ ca- 
pelli mendicati , ed il più delle volte della 
fpoglia de’ morti , ò di perfone di mala vi- 
ta , ma à cagione ancora, che foro arric- 
ciate , ed aneliate ,che fono fuperflue ,chc 
gli Ecdefiàftici vi hanno rinunziato fo- 
lennemente in ricevere la Tonfura ,chc 
fonocontrarie alle orazioni , che il Vefco- 
vo hà fatte fopra di dii, e per elfi, in confc- - 
Tire loro la Tonfura , e che elfi che le por- 
tano , hanno la tefia coperta in orare pufc^ 
blicamente , in celebrare i fanti Mi fterj,ò 
in leggere ,ò in udire leggere il Vangelò 
alla Mefia , mentre fecondo la tradizione 
di S. Paolo ;i e la pratica antica della Chie- 
fa , debbono avere la ceda nuda in tali oc- 
cafìoni. Sono fiate ancora efprefia mence 
proibite dall' Afiemblea generale dellij, 
Congregazione dell' Oratoriocelebrata in 
Parigi adì i Settembre 1^84. fotcd pena 
dell a efclufidne ipfo fado • ' - ' j 

j 
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Terucebe cU beretttno» 

L e Perucche » i capelli delle quali Tono 
tenuti , e cucici alli bereccini , fono le 
|>iù antiche di tutte , fe fi eccettuano quelle 
delle donne . Li tignofi , come abbiamo di 
^ià ofiervato , li corteggia ni, ed i roEì fono 
1 primi , che le abbiano porcate j e perche 
i tignofi non aveano Tempre la diligenza^ 
di tenerle accom moda ce, fi diede il nome 
di tignofe per difprezzo alle Perucche mal 
pettinatele maraifetcate, e quello nome 
è rellato alle medefime fino al prefente , 
non fi portano quali più oggi giorno. Si 
vedono ora à qualche Laico , ed à qualche 
Ecclefiallico poco delicato in materia di 
•ònciacura . - 

lo non hò che dire di quelle de’ Laid ; 
ma non pofibdare il mio voto à quelle de* 
gli Ecclefiallici ; perciocché fono combat* 
tute da tutte le ragioni > eh’ io hò rappre- 
fentate poco fà contra le picciole Peruc- 
che , acui benillìmo può fupplirfi colli be- 
rectini più ampli , benché Cenza capelli 
Urani ; e dall’ altra banda non fi portano » 
che per potere bavere miglior’ apparenzai 
e parere meglio fatti nella tella , che è un* 
effetto dell’ amor proprio • 

AR- 
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A R T I C O L O IV. 

Delle Terucche di pelle fenza peli , dellt^ 
Terucche di pelle con peli $ e delle 
Terucche di »Aba(e • 

T Utte le Perocché , eccettuate for fi 
qualcheduno de' tignofi , fono arric* 
'€iace> ed aneliate , l'une più, le altre me« 
no i ma le più galanti , c le più leggiadre 
fono quelle , che certi Ecclefiafiici affetta- ' 
no portare » e che lì chiamano ora Peroc- 
ché de ora Perocché percioc- 

ché fanno preffoa poco lo fteflo effetto in 
loro riguardo , che il pelo ben pettinato in 
riguardo de .... e la lana di un’ anno in 
^riguardo de i . . . ^ . voglio dire , chc-> 
fanno loro apparire la tefia molto più grof- 
fa , che non è f e tal’ ora fi chiamano Pe- 
rucche di Abate , ò lì dicono cali ^ a cagio- 
ne degli Abati delia Corte , degli Abaci 
alia moda , che fé ne adornano . 

Ma oltre che quelle Perucche portano 
fecole medelìme marche generali di ripro- 
vazione y che le grandi , e picciole Peruc- 
che, e ie Perucche a bercttino , effe ne 
hanno ancora delle particolari, in ciò che 
fono arricciate ,ed aneliate , e che i capelli 
ricci, ed anellati effendo proibiti a*" Laici 
dalla Sama Scrittura , da’ Concil; , e dalli 
V . Santi , 
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Sancì Padri » lo debbono ancora più poli- 
tivamcme effere agli Ecclefìanici . 

La Chiefa ancora non ha mancato di 
proibirle in termini ben precih , come iì 
è provato chiariilìmamencc nelCapicolo 6 . 
£ S. Cario giudiziofìilìmamence notò ne- 
gli atti della Chiefa di Milano (a ) , che 
quelle forti di capelli fono un fegno di 
vanità , e di leggierezza di fpirico in un* 
Ecclelìallico : Habitus Clerici qualis fit » 
defcribamr , fi cincinni in capite , vel alicu 
hujuftnodi , qua prafeferunt eordis vanita* 
tèm* ‘ 

ARTICOLO V. 

Delle Terucche di altro colore , che di quelh 
de* capelli naturali • 

- ■ ' ,i . 

N On fi trovano oggi , che troppi Eccle- 
fiafiici , che non ifiimano t loro ca- 
pelli afiai belli ; ògli abbiano piani , ò 
erti i accefi , ò rolli ; grifi , ò bianchi , nè 
fanno alcun fcrupolo di portare le Peruc- 
che di altro colore , che di quello de* loro 
capelli 9 nel fentimento di nafcondereciò» 
che Iddio , e la natura ha loro dato , e di 
parere meglior fatti 9 e più giovani 9 che 
non fono* 

... . Ma 

a. ptfn9,3sfiruf$^cancel*tit* formula deferib. 
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Ma quefti Etclefiaflicidovrebbonocon- 
fiderare , che le loro Perucche , di qualun-* 
que colore fiano » fono inviluppate nella 
dannazione generale delie Perucche ,'chc 
i capelli tinti , come fì è fatto vedere nel 
Capitolo fettìmo , hanno rpeffo, fervito di 
materia di rifo , di difprezzo » e d’indigna- 
zione > non folamente a* Crilliani , ma a* 
Pagani medelimi ; che i Concili, ed i Pa- 
dri lì fono fdegnati altamente contra que- 
fìo abufo , che hanno creduto ingiuriofb 
contra Dio , ed invenzione del demonio , 
che tutto ciò , che Groppone alli ca pelli 
tinti , ricade neccGariamentc fopra le Pc- 
rucche di un’ altro colore , c^e di quello 
de’ capelli naturali ; ed in fine , che quelle. 
Perucche fono dannate dal Sig. Cardinal 
Grimaldi io quelle parole : Cafariemfic^ 
(omponendam cures , ut color 4fati in fcnium 
mclifMnti congruat % . . 

.t 

A R T I C O L O VI. ^ 

De//e Terucche impolverate • . 

L a delicatezza , ò per meglio dice , la •. 

gala otaria della maggior partedegli.: 
Ecclefiallici » che portano le Perucche.^ «• 
non termina Jn ha verle arricciate ; ed 
aneliate i ò di altrg colore > che quello de’ 

^ , 4ok) 
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loro capelli naturali, fi ficnde fino ad ha- 
Vcrie inapolvcratc. 

Ma quefti Ecclcfiafiicipoflbno benpcn- 
fare » che non è loro permeilo di valetfi di 
polvere, per dare maggior rilievo alle lo- 
ro capigliare , perche quefto vano orna- 
mento è proibitoanche a’ Laici dalli Padri 
della Chiefa. Quefìi Santi Dottori in ef- 
fetto condannano tutte le forti di disfigu- 
ramenti , condannano il roffo , ed il bian- 
co, dicui le donne mondane fi-adornano , : 
condannano! capelli , le barbe, e le ciglia • 
tintedi qualunque maniera fìano . £d a^ 
dirne il vero, non è quello un dare altro 
colore alle Pcrucchc , che quello y che hart- > 
no loro medefirae , che impolverarle ? 

. S, Ambrogio, che biafima le fcmine, che 
mpol vera no L ciglia, ha vrcbbc egli ap- 
provate le Ber ucche impolverate^ „ Quan- ^ 
,, to, dice quello Santo Arcivefcovo di 
„ Milano (a) ,bifogna oggidì, che colìi 
ù anche aduna bella donna ^r compari- 
,, re agli occhi degli uomini . E’ necelA- 
,, rio, che habbta uno firozzo di perle nel 
„ fuocollo,e le vedi collo flralcino c(> 
pene di ricamo, ò di merlétto d’oro i 
Non è ciò comperare la bellezza più to-. 
3, (losche efiere naturalmente bella ) Que-. 
3 , (la donna non è ancora in obbligazio« 

a lib. 1. de yirgin, circa medinm . 
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„ ne di cffere profumata di odori li più cf- • 

„ quificì, di bavere le orecchie cariche di 
„ gioje , e di dare altro colore agli occhi f 
„ impoi verandofi le ciglia ? Doposìgran 
„ mutazione , che gli reOa di ciò , che hà 
„ ricevuto dalla natura f Quanto pretto 
opus eli 9 ne etiatn pulchra difpliceas ì Hinc 
pretiofa collo dipendent monHia , inde per hu- 
mum vedis trahitur aurata • Etnitur igitur 
bue [pecies , an habentur ? Quid quod etiam 
odorum varia adhibentur iUecebra , gemmis 
onerantur aures t octdis color alter infundi^ ‘ 
tur . Sluid ibi remanet fuum ubi tam multeu 
mut anturi 

S. AgolHno (4) 9 che condanna nelie^ 
donne ogni forte di lifcio,edi crafvefti* 
mento , e che dice , che i buoni coftumi 
debbono eifere runico ornamento degli 
ùonaini Criftiani , e delle donne CriHìane» 
haverebbe egli dato il Tuo voto alla polve* 
re 9 della quale gli EcclelìaOici abbellifco* ' 
noje loro Perucche ? „ Quello è un* arte? 
^.lizio ingannatore alle donne maritate 
99 ( diceegh ) il fervirlì di polveredi poma* 

99 ta>ò di qualche altro lifcio9che Iia9 affine 
,9 di bavere il colore piu vermiglio, ò pi i 
9, bianco . lo fono ficuro ancora , cheb 
,9 loro mariti, a* quali fòìo li può loro per* 
99 mettere di piacere con i loro attilla* 

meih 
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i,. meati , non amino d’effere coii ingan- 
„ nati. Perche il vero ornamento de’ Cri- 
„ ftiani , e delle Criftiane confifte unica- 
„ mente ne’ buoni coftumi , e non negli 
,, ornamenti Urani, come fono la polve- 
,, re, la pomata, l’indoramento , e la-* 
„ magnificenza degli habiti ; fucan pig^ 
mentis t què^vel rubicundior,velc*ndidior ajh 
farcat , adulterina fallacia e/i , qua non dubi- 
to edam ipfos maritos fe noUe decipi , quibus 
folis permittenda funi famìna ornavi fecun^ 
4wn veniam , non fecundim imperium : J^am 
*ucru$ ornatus maximè ^brifiianorttm ^ ClT 
Cbriliianarùm non tantum nuìlus fuetti men- 
dax i verùm ne altri quidem » veftifque pom- 
pa y f ed mores boni funt» 

S, Paolino finalmente , (a) che non^ 
vuole ,che le donne Crift ane fi bellettino 
la faccia , che &'mpolverino le ciglia , nè 
che fi tingano i capelli in biondo d’oro, 
laverebbe permefib agli Ecclefiafiici di 
portare le Perucche impolverate ? Ecco 
come parla quello Santo Vefeovo di Noia • 
^ Tipnfucis malè fi£ia cutem i non lumincu 
V, nigro\ 

Tu l ver ti non flavo tinHa colore comam» 
E*cib, che fa vedere , che la polvere è 
un’ ornamento affatto mondano, e che (là 
meglio agli effeminaci , ed alli difioluti » 

■ ’ V ‘ ' che 

a £jfitàL in Julian, ; ;■ 
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che agli Eccle/j^ftid ». e che n?>n fi, trova' 
quaC nell' antichità ^-diefciniue di \4on- 
do , Corteggiaqi », e Principi proQituti ad 
ogni forte di diffoiu^ezza ,iche ne habbia-I 
no ufate indjfferenti manière . Oiufeppe-» 
Ebreo (a) rifiirirce ,'che i Cavalieri di Sa-- 
Jpmonc , che erano giovani fcelti , ini poi- 
vera vano ogni giorno i loro capelli colla^ , 
limatura d'oro > affinchè battendo sùle^ 
loro tefie i raggi del Sole apparifiero 
brillanti agli occhi di quelli , che gli ri- 
guardavano. Equis (dice quello Iftorico 
de’ Giudei ) decus, addebam Equites > fiùS'. 
juveìit/nis > procera flatura. > ■ promijfjqua^; ' 
capilliti» confpicui , & tunicas è Sarrancu 
purpura induci , M hoc ramentis aura ca^i 
piLlum qtiotidie fpargebant , ut. ad folarium\ 
radiar um conta^htm fulgora eapitibus eorumi 
refle^eretur . v ' -i 

; Giulio Capitolino (6^ narra -la flcfikj; 
cofa di Lucio Vero in quelle parole; Dici» 
tur fané tantam hdbuijfe curam fiaventiuftts 
capillorum , ut capiti auri r amenta refpar» 
geret , quod magis '^md illuminata flavefce» 
ret . Ed è faci le^ giudicarli quanto folfcro. 
i coftmni di j quello, Imperàdorc corrotti 
dalle parole delio fteflb UloricOj chequàft 
immediatamente aggiunge ; ^leasupidtf* 
Tartan Ff firiìHs, 

1 lib. 8, ^ntiquit* Judatc. c. III n* 7. r- 
5 in lue. Fer, Imp.fub fiitt 
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ftmus t vitM femper luxMriof^ » atque in plm^ 
bus J^rù i prater crudeUtatem , & ludibria* 

• Elio Lampridio (a) dice -ancora dell' 
loiperadorc Comodo^ che era un moftro 
d'ogai forted’infamìa'x e d'in^urirà , che 
portava fempre una Ferucca impolverata 
di limatura d oro: Capilìo femper fucato y 
& ami ramentis illuminato . * ' ' ' 

E tra le prove, che TrcbcUio Pollione-» 
racconta del JuHo , e della mollezza 
dell’ loiperadore Gallieno , egli contai 
quello , che facea mettere la polvere d’oro 
sii i Tuoi capelli ; Crinibus fuis auri feobem 
■ afperftc . Ciò era in verità di maggior fpc- 
fa , che la polvere di odore, che gli Eccle- 
fiattici portano nelle loro jperucche . Ma 
fpefa per fpefa j la polvere degli Ecclefia- 
flici non è meno biafimevole in eilì , che 
quella d’oro negli Cavalieri di Salomon e> 
in Lucio Vero , in Comodo , e Gallieno,* 
• ’*/ 

w ARTICOLO VIL 

Delle Vermche profumate • 

G Lì Ecclcfia ilici , che portano le Peroc- 
ché fpaì'fe di polvere, vi aggiungono 
ancora per (bvra più i profumi , forfè pei 

impoif 

a In Commod. Imp- pofi mtd% i 

b i» Gali, duob» circa fin» 
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impedire , che non accolga certo verme 
fuccido > ed immoodo. Ma qualunque 
fine fi propongano in profumarle, in mo- 
do alcuno è loro permeffo di farlo ; poiché 
la Santa Scrittura , ed i Padri della Chiefa 
pro/bifcono a’ Laici racdemi di fervirfi de' 
profumi per ornamento, per buon garbo, . 
per aggiufiamcnto, ed abbellimento de' - 
loro corpi . 

La minaccia , che Iddio fa alle donzelle- 
di Sion in rfaja , lo moflra chiaramente . 
^Perche le donzelle di f/o»^così paria il Si- 
gnore prefiò quefto Profeta) {a) fi fono e/e- ' 
vate t ed hanno molirata la tefla alta , coru, 
fare legni cogli occhi , e gefli colle mani , ed 
hanno mifnrati i loro paffi , e fludiati i loro 
^ Sonore leverà i loro odori 
de’ profumi, ed i loro profumi faranno mutati^ 
in fetore. 11 Signore riguardava cornea 
va niU mondana in quefic donzelle i pro- 
fumi , clic adoperavano , e dice , che verrà 
un giorno /che faranno' feveramentc pri« 
vate di quella vanità , e che tutti gli orna* 
menti , che portano farannodoro levati i 
Infelici a voi ( dice in Amos^ (b)che bevete 
il vino a piemifklici , e vi profumate di odori 
li più pr^ztoftj e che fece ènfenftbili all’ affUn 
tLione di Giufeppe ‘ t 

Ff^ ^ Ter. 
a Cap, verf, i6, i$. 
b cap, 6,(^, 
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^ Tcrtullianò (a) noti vuole, che le donne 
Criiliane profumino le loro tefte , perche 
fi profu tnava no gridoli . ,, Una donna.» 
„ Cri (liana, bailamerà forfè ( dice ) la fua 
tefta,, come s’imbalfamano gr Idoli ì 
Non deefi giammai fervirfi di ciò , che 
„ (ì ofFenfce allo fpirito impuro , fe ciò 
„ non è per u(ì , che fia no buoni , neceffar;, 
,, e vantaggiofi alia falutecterna , perche 
la Creatura non è (lata fatta , che per 
„ elTere un fagrifizio al fuo Creatore-» ? 
Crocum capiti fuó mulier Crifìiana ingeret , 
ut in ^ram ? ^odcunque enm immundo 
fpiritui extremó^t folet , id nifi probis , & 
ncccjfariis , falutaribus uftbus adbibeatur, 
ad qitpd creatura, Dei eli profpèlìa , facrifi-' 
cium videri potpfl . 

^ S, Paolino (b) fi dichiara ancora contra 
^profumi, all’ ora , che dice : v 
,, pollo foffrire , che le perfóne ,f che fan 
no profeffione^di pietà fi contaminane 
con ambizioneprofana ; ancorché noi 
,, fi rierópifi^e l’aria di quelli profumi cf 
at, quifici,, che la voluttà fà venire da luo 
n, ghi Sì lontani. Tutte le cofe all* ap 
„ poftp fentono l’oncftà > c laivinodeHia 
„ Non v’4> che una forte di profumo, chi 
n fia permeilo alle Anime Criiliane , ed i 

. .vT ■ : ■ 9 ^^ 

a lib. de cult> famin. tapjtHf * ' 

b Epital, in Juliait% 
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dì efleré tali i che fpargano in tutti i 
„ luoghi l’odore del nome di GicsùCriftcfe 
y, E dopo avere riferito il luogo , che al> , 

,i biamo citato del Profeta Ifaja ; aggiun- i 

,, -ge parlando ad la , la quale. era Spofa j 

„ di Giuliano , di cui fa l’Epitalamio : | 

„ nuova Spofa d’un faggio , e virtuofo ma- i 

„ rito, difprezzatc quello lulfo criminale, 

,, che non può giammai piacere , che alle ' 

,, telle vili . Li profumi de' quali le femj- 
„ ne mondane imbalfamaoo i loro abiti , 

,, e li loro capelli , non fi facciano punto 

feniire ove voi caminate per. timore ’j i 

che quelli vani ornamenti non fianooc- | 

,, cafione di cadere -nella pece a quelli, : 

,, che fifiaranno in voi gli occhi loro. . ; 

TaUbus ornati fuge dotibus , o nova San^i , | 

Tìiupta vixìf vacttis fenféus ifta placent : . 

Tane quoqyodorntis vaga vefiibus,atqyCapillis 
"l{aribus agnofei , quà gradiate velis • 
multis fplendore tuo malè follicitatis , 

Tefltfera nequamfis caput illecebra • j 

I Concili hanno ancora proibito agli i 

£cclefiallici l’ufo de* profumi , ed alcuni 
precifamente hanno loro vietato di por- ' 

gli ne’ loro capelli . Il Concilio Provin. I 

ciale di Aix (a) nel 158J. vuole, che to- * 

r talmente fe ne allcngano : Vnguentis , 

& omnibus odorum illecebris abftineant , ! 

Ffi II ^ 

9 Df Fit*& honetl-Clericor* ; 
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• Il Sioodo di Oiiroo nel lyp^. dichiara 
{a), ehei fazzoletti ,i guanti, gli abiti, 
c generalmente tutte le cofc profumate-» 
non convengono alla mode/lia Chiericalc, 
t che gli Ecclefiaftici debbono fchivare-» 
ógni forte di vanità , ed afFaticarfia por- 
tare il buon’odore di Giesu Grido in tutti 
i luoghi : Sudariola ( dice ) chiraiec£ , ve» 
ftes , aue alia odoribas delibata , Clericali mo» 
defiU non conveniunt . "ì^on enim benè olet , 
qui beni fernper olet • Has igitur vanitates 
vitando , odorem illum habere Jludeant , 
quo Divus Vaulus fcribit : (b) Chrijii bonus 
odor fumus in omni loco . 

Il Sinodo di Nocera nel 1606, (f) proi. 
bifee loro tutti i profumi , c tutti gli odori, 
che fervono al piacere , ed alla vanità : 
^bjUneant ab mguentis , odoribufque ad de- 
licias , & vanitatem paratts . 

Il Sinodo di Ravenna nel 1^07. (d) Vie- 
ta loro la deffa cofa in qgede parole e 
pillos non gerani calantifiratos » ncque un» 
guentis lafciviant . Il Sinodo in fine di Faen- 
Z3. nel 161 y. (e) proibifee agli Ecclefiadi- 
ei di arricciare la barba , ed i capelli , c 
di profumargli colle acque di odori , e d’al- 
^ cri 

- a eod.titulo* b 1. Corint»%, 

C tit.de vefìit.& ornatXleric, Ci g* 
d tit.de vit, & honefi» Cler» ». 1» 
e Rub^ la. codt tit» 


Dtgitizc""- G'.' 



nr 

tri profumi fotto pena d*un feudo d'oro 
per ciarcheduna volta» che lo faranno. 
Caveant Clerici ne barbam , aneeemam cith 
einnis ^ nut odoriferis aqnis exornent » vel ali- 
ter delibutam habeant » aliafve nnariant, fnb 
pana umus àttrei prò qualibet vice , 

articolo vili. > 

Belle Terucebe fenza Corona • 

S E le Perucche degli Eccledaflici fonò 
irregolari » e per loro ftefle » e perche 
fono ò arricciate» ò aneliate » ò di altro 
colore » che quello de' loro capelli , ò im- 
polverate» ò profumate» lo fono.ancora 
all' ora » che u portano fenza corona • La 
loro irregolarità apparifee in ciò » che i 
Concili » i Teologi» ed i Canooiili obbli- 
gano gli Ecckiìaitici a portare la Corona» 
gli uni fotto pena pecu aiaria » gli altri fot- 
to pena della privazione de' flutti de’ loro 
benefizi » gli altri fotto pena dell’ inter- 
detto dall’ ingrefib della Chiefa » gli altri 
fotto pena di fofpenfione , gli ultimi final- 
mente fotto pena di peccato mortale . Non 
bifogna » che apdre il libro dei Sig. Cha- 
millard de Corona, Tonfava , & Habitu Cle- 
ricor um , per vederne le prove . 

Ma dall’ altra banda un’ Ècclefiaftico 
. F f 4 . fen* 
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Tenza corona non pare egli come un* Ec- 
clefiaftico degradato ? Perche finalmente 
il Poniificale Romano parlando della de- 
gradazione de* Chierici , dice, che fi 
^^adono loro in pubblico con un vetro ^ con 
cortello , ò qualche '-altro iftroménro y^ed 
in prefenza del Giudice laico , i luoghi 
delle mani che furono loro unti nélla_j 
Ordinazione, e la Ton/ura ancora fé pare . 
Tontifexj pr/tfente fudke /oculari i. publicè 
abradit cum vitro , cuUello , vd alio hu]uf- 
j 'modi , leviter fine fan^uinrs eff'ufionè loca ma- 

nuumllUus f qux in coUatioiicOr 'dinum unBa 
fuerant ^ etiam Tonfuram , fi velie . 

' Dice ancora , che in degradarli un Tón- 
furato, fe'gli radeia tella per toglierli la 
corona, che è chiamata marca reale del 
• Sacerdozio ; Te velut ingratum fìliumJ for- 

\ . te ■ Domini t ad quam vocatus f iter as i abiick 

, ^ mut , & coronam tui capitis regale quidertL» 

' ^ fignum Sacerdéiii de tuo' capite amovemtis > 

5 propter cuiregiminis pravitatem . - ‘ 

Ma fe li vuole parlare meno feveramen- 
'' 'te degli Ecclelìaflici Peruccanti , e Cenza_j 

corolla , non potrà forfè dirli con verità , 
chceflì fi arroffifeono di portare le mar- 
j che del Chiericato , e che non lì arroflìfeo- 

■ no già di mangiare i frutti, che ne ricevo- 

no? Quella è una rifpofta giuftiffima,che 

k 

a tit> degradatiottis forma « 
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fi Alvaro Pelagio (<j) a* Chierici , che-» * 
fi vergognano della loro profctìTione : Eru- 
befcunt (dice) Clerici apparete , & inter 
alias legete , & cantare , quia conditio eorum 
eis difpiieet : non erubefcunt lamen fruSus 
benefìciorum recipere, itnò potiùs raperei quia 
non fiunt Clerici , ut Dea ferviant , fed utfruc- 
tus recipiant ^qui fervientibui daridebent* 

ARTICOLO IX. 

Delle Terueche colle corone falfe , e colle 
corone di colore di carne • 

L a maggior parte degli Ecclefiaflici Pe- 
ruccanci ha vendo giudica co, che quel- 
le , che non hanno le corone fiano giufta-^ 
mente riprovate , hanno creduto , che fa- 
rcbbono al coperto della cenfura de’ Con- 
cilj , de’ Teologi , e de’ Ganpnidi , fe le-> i 
porta fiero , che ha veliero almeno le coro- 
ne falfe . 

Perciò inventarono gli uni di bavere le 
Perucche aperte in cima , in forma di co- 
róna, e gli a Irridi portarle, che ha veliero 
le corone di colore di carne, fatte, ò di ' 
pelle di porco animale immondo , e riget- I 
tato dagli antichi fagrihzj , ò di cuojo di 
carta pergamina , rafo bianco , ò di qual- 
che fioffa limile . > j 

Ff 5 Le j 

A lib.it4eTlanHu£ccleffacap, 
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Le prime fono ordinariamente per 
tefìe calve , le altre sì per le tede , che han- 
no i capelli, come per le al tre calve. Le^ 
prime non^no affatto sì irregolari come 
le feconde , pèrche hanno mepo artihzio ; 
ma le une , e le altre fono'più tofto corone 
teatrali,che corone Chiericali; egli Eccle- 
iìadici r che le portano , fono più todo £c- 
clefìadici figurati , Ecclefiadici in effigie . 
Ecclefiadici immaginar; , fancafme , ed 
ombre di Ecclefiadici, che veri Ecclefiadici, 
a non confiderargli , che per le loro corone, 
che doverebbono clTere , ma* non fono la 
marca più efienziale del loro Chiericato . 

L’unica ragione ,che fà vedere , che le^ 
corone , che Tono attaccate alle Perueche 
non fono in maniera alcuna Chiericali , e 
che per farle non fi tagliano ! capelli della 
teda degli Ecclefiadici , che le portano , e 
che i Concili, i Papi ^ ed i Padri della Ghie- 
fa vogliono che la corona Chiericale fi fac- 
cialo queda maniera . 11 Capitolo Vrohi~ 
bete (a} , che è falfamente attribuito a 
Papa Aniceto , è formale , perche vuole, 
che gli Ecclefiadici habbiano la cima del- 
la teda rafa in formatonda, òdi sfera: 
Trohibete fratres per univerfas regionum ve-- 
fharttm Eccleftas , ut Clerici, juxtà ^pofh-> 
lum,comam non nutriant f fed defuper ca- 

: . pj» 

a -dici, 1 ^, c, if» 
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puf in modum fphera radanf, 

11 Capitolo 'ì^pnliceat (<t) vuole, che-» 
habbiano la teda tofaca , c le orecchie fco- 
pcrte : liceat Clericoscomam nutrire » 

& ficminiflraret fed attonfo capite ^patenti- 
bus auribus , & fecundùm ^aron talarem ve* 
ftem induere , ut fini in habitu ordinato * 

11 quarto Concilio Toletano nel 655. 
(h) dice , che tutta la teda loro dee eflerc 
tofata in cima , e che gli Ecclefiaftici non 
debbono lafciare da bado , che una corona 
de* capelli in forma di cerchio ; Ownes 
eie f tei , vel LeSfores , pcut & Levita , & 
Sacerdotes detonfo fuperius tota capite , infe* 
rìàsfolam circuii coronar» relinquant • Que- 
lla corona > cheèquafifimile a quella de' 
Monaci d'oggidlli più riformati, era quel- 
la ,clie gli Ecclefiaftici portavano altro 
volte , non folamentc in Ifpagna j ed io_, 
Galizia > ma in Francia fteffa , ove non fo- - 
na ancora duecento anni , che la portava- 
no , come io l’hò ollervato nelle vitriatc di 
molte Chiefe , tanto delle Città , che di 
campagna^ Non vi fono ora altri > chei 
Aoftri Chierici di Coro , ed i Canonici gio- 
vani di qualche Chiefa Cattedrale , che le 
portano • 

t 11 Sinodo di Colonia nel fr) ordù 
na a tutti gli Ecclefiaflici di portare fopra 

Ff 6 le 

9 ibid* c» Jli b Cm, 41. c cap. 1. : . 
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le loro tette le corone , che convengono al 
loro ordine , cd al loro flato , che fiano vi. 
Abili ,eCeaza fraude, echeflano fatte fo* 
pra le loro tette col pettine, e forbici lotto 
pena di effere ìnLcrdetti dalla Chiefa : sta- 
tHÌmus ( dice ) ut quilibet Clericm , ftve *fa- 
eularis , five religtofus , cu]ufcumque digni- 
tatù , conditionis , am flatus exifìat y habeat 
Tonfuram , & Coronàm in capite fuo ordini , 
flatui congruentes y maximè deferendo co- 
ronam in capite , fecundàm fui ordinis > 
& flatus decentiam deteUa , appareat fine:^ 
fraude in capite non ab f afe , fed cum forcipe 
fuper pe^inem detonfo, vel decurtato , nifi in- 
flrmitas , vei quia fcholaris in fcholis efl , vel 
quia alia eum legitima caufa excufet , alio- 
quin beneficia habentes , aut in facris exiflen- 
tes yqui talem ceronam y\uxta pradiólum mo~ 
dumdeinceps affiduè non portaverint , moni- 
' tiene quindecim dierum pramijfay interdigli 
fentent^am ab ingreffu Ecclefìjt , quam in- bis 
^fcripns m ipfosex nunc ferimus yfe noverine 
incuJfuros. decreto e flato confer- 

mató in tré altri Sinodi di Colonia , Tuno 
dell’ anno (4) Talcro dell'anno 
j'351. (b) ed il terzo deir anno 1555. 

Sant’ Ifidoro di Siviglia (c) nota anco-, 
ra, che là Tonfura degli Ecckfiaftici> 

cioè i 

a cap. 4. b cap. 1. 
c lib. i,de Eccl* offic* cap* 4 n ^ ^ ‘ 
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dee fare fopra le loro tefte , ,ed i loro pfo- 
prj capelli : Tonfura Ecclefiajìica ufus ( di- 
ce,) ù 1{az,arais exortus efi exem* 

pii ufus ah ^poflolis introdu^us efl , ut fi qui 
in divinis cuUibus mancipati , Domino confe- 
crantur iquafì T^axarai ìdefi Sancii J)ei cri’- 
ne pracifo innoventur .... quòd veì-òdetonfù 
capite fuperius , inter iàs circuii corona relin” 
qnitur , Sacerdotium , Ttegnumque Ecclefue 
in eis exifiitno figurar i &c. ^ -* . • 

S. Germano Patriarca di Coftantinopoli 
nota ancora la medefima cofa in quefti ter^ , 
mini: (<*) Tonfura capitis Sacerdotis j & 
rotunda e]u$ pilorum media fe£Ìio , vice Coro-- 
nis efl fpinea,qu(tm Cht ifhis gef^a vit . Duplex 
Corona circumpofita , capiti Sa erdotis ex C(t- 
pillorum fignificatione imaginem refert vene-- 
randi Capitis ^pofìoli Tetri , qi4Ì cum mitfus 
effecad pradicationem Domipi, & Magifiri p 
ei tonfa efl ab lis , qui ejus fermoni noncrede^ 
bant , ut illuderetur ab ipfìs , &c. 

Ciò ofierva ancora l’Abate Gelfrido nel- 
la Iftoria Ecclefiaftica d’Inghilcerra dei 
Venerabile Beda (b) , Fortunato Arci- 
vefeovo di Treveri (c) RatramoMona-' 

co - 

a in Theoria. rer, ÉccL non longè ab initio^, 
b lib.$-c-it. ■ V 

c lib. de Ecclef- offe, cap» 5, , & Uh* 4Ì 

.-V ' . 
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<€0 di Gorbia (a) , Irohetli Chartres (è) « 
Ugone di S. Vittore (c) , Pietro Lombar- 
do Vefcovo dì Parigi (d) , Onorato di 
i^utun('^), $.Toinaro (f), S. Bónaven- 
tura (g ) , e Simeone di Te 0 alonica (h) > 
c ciò , che è vifibiledalle parole dei Ponti- 
ficale Romano (t). 

Se finalmente la Corona degli £cclefia<* 
Ilici non fi facefie fopra le loro tefie , e con 
tagliare loro i capelli , farebbe vano , che 
lina infinità di Concili Thavefiero loro or- 
dinato', come hanno fatto, di rinovarla di 
tempo in tempo , il che non tocca in ma- 
niera alcuna quelli , che hanno le Peruc- 
che aperte nella cima , ò colla Corona di 
colore di carne ; poiché quella forte di Co- 
rone non fono ùtte de' loro capelli i e fin- 
che durano , fono fempre nel medefimo 
fiato, fpori , che fi annerifcono col decor- 
fo del tempo • 

CA- 

a lib. 4 - cantra Grecar . oppofit.'C* r* 

fpicìleg, sAcberi* • 

• b ferm, de exceL facref ord, 
c lib. i, eritdit^Theolog.de Sacram.c* 3 X. 
d lib. 4. fent. diflin. 14. Ut, C, 
t in Gemma anip, l.c,ip^,& feqq, 
i in 4. fent. dift, 14. quafi* art» !• 

f ibid.p, J. art, l,q,t* 

Uh, de Sac, Qrdinat. 
i Tit.deClcr, faeitnd» 
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C A P I T O L O XXII. 

/ 

\ 

Le Verucche de Regolari fono una defor- 
mità mofiruofa , e fcandalofa nella Chic fa . 

II. I Regolari hanno due qualità , che gli 
obbligano ad offervare i Canoni della Chic» 
fa, e le loro Regole . III. Tanto i Teatm, ' 

. i Ce f ulti ì i Tadri della Dottrina Crifìiana , 
gli Abati , ed i Canonici Regolari , e gli 
altri Religioft , che militano f otto la Rego- 
la di S. Agofiino , quanto quelli ,cbefann9 
profejfone della Regola di San Francefeo 
fono obbligati d’interdirft Vufo delle Teruc- 
che . IV. Lo flato de’ Religioft è uno flato 
di penitenz.a , di umiliazione, e di morte. 

V. Gli abiti de* Religioft fono chiamati abi- 
ti fanti , e fagri , abiti Angelici » 

Divini , il che non fi può dire delle Veruc- 
che , che portano . VI. Sentimenti di San 
Baftlio ,edi Cajjìano fopra gli abiti de* Re- 
ligioft. Vii. Le preghiere f e cerimonie • 
che ft fanno nella Chiefa Latina , come nel- 
la Chiefa Greca , all* ora fcbe ft benedicono 
gli Abati Regolari , òche ft dà l'abito a* 

Religioft, e ciò che i Santi Vadri dicono del- 
le loro Corone t delle loro Tonfare, e de lo. 
ro capelli ,fono una condannazione vifihile 
delle loro Temcehe . 

I TO non trovo cofa più difForme>più , 

X moflruoCa , nè più fcandalofa 

Chic- . 

V • * * 
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ì Dio, che un Regolare i n Peruccai 
Le Peruccbe degli ficclehaftici offendono 
molto le genti da bene , e quelli , che ama- 
jK) veramente Tenore della Spofa di Giesù 
Crifto; ma le Perucchc de* Regolari gli 
portano alla indignazione ; e tanto più , 
che i Regolari debbono allontanarli mag- 
giormente da tutto ciò , che ricerca il 
Mondo. ’ ^ 

Vi fono molti Regolari , che porta no 
Ja Perucca . Noi abbiamo di già notati, 
ma btfogna ancora qui dirlo un'altra vol- 
ta per paura , che uno fé ne feordi . Vi è 

un G a Pont . . . ch*e hà grand’ indi- 

nazione alle Perucche . 11 Signor .... Aba- 
te Regolare de Cha . . . Lan . . . ed un Ca- 
nonico R ... di B .... ne hanno ciafeuno 
una . In quella Congregazione non rifor- 
mata y chcapreil Tuo feno per fervire di ri- 
tiro alla maggior parte de' malcontenti, 
ò fe è permeilo dirli, alla maggior parrei 
degli Apoflati degli altri Ordini 9 vi fono 
molti Monaci , che non li fanno appren- 
iìone diportarle; ed io nesò un Monalle- 
rO,che non è comporto, che di cinque ò 
fei Monaci , il Priore de’ quali ne porta», 
una fenza fcrupolo , e con grande fea nda- 
Iqdi tutta la Città della fua relìdenza . .£ 

, che forprenderà ogo’uno è , che vi fo- 
i^'dueC«,.«(alvi.v^e<lifflorano attuai- 
/ men- 

/ 
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niente nel grab Convento <fi Parigi ,i qua- 
li hanno qualche grido tra ‘i Predicatori 
del fecondo Ordine, c che non portano vc- 
'Tanniente le Penicche in forma , ma cerchi 
de’ capelli, che fanno loro Corone, e Ton- 

fure artificiali.' . . . 

Ma fenza difcendcre in particolarità 
maggiore che farebbe forfè òdiofa alle^ 
pcrfone , che toccherebbono , bada il di* 
re, che non fu giammai permeffo agli Aba- 
ti , nonché a' Canonici Regolari , a’ Mo^ 
naci,che hanno rendite, non che a' Mo- 
naci mendicanti, il portare le Perucche 
I buoni Religiofi , i buoni Monaci fono 
aflai perfuafi diquefta verità; e le prove'; 
che noi andiamo portando', non riguar- 
dano , che qualche particolare del loro ìun 
tute, che fono pocoiftruiti de' doveri della 
loro profeffione , ò che fono ancora pofle- 
duti dall' amore , c dalle vanita del Mon- 
do . 

. z. Perche in fine hanno due qualità • 
Effi fono Ecclelìaflici , e fono Regolari i 
In qualità di .Ecclefiaftici fono obbligati 
ad oifervare le Regole della Chiefa . In_* 
qualità di Regolari fono obbligati ad of* 
krvare le Regole de’ loro Ordini . Ciò no- 
ta sì giudiziofamente il faggio Pothon Sa- 
cerdote, e Monaco di Prora ne’ diftretti» 
ò Diocefi di Trevcri , é Difenfore della^ 



Chicfa Romana centra i SciTmatid 
Vahent ( i]ue(le fono le Tue proprie parole ) 
€x regnU rivendi précepta , quibus obfem- 
porenf , habent ex canonica traditione riennt» 
minifirandi , quem fervente Sic fune Regula 
faa debitores iUt & Canonum debcMt 
ebfervatores . 

' Ora poiché le Regole della Chicfa »che 
abbianao fin ^uì fpiegace , proibffconoagli 
Rcclefiafiici in generale di portarelePe- 
l-ucche , egli è indubitato, che i Regolari 
cflendo Ecclcfia ilici , fono comprefì i^ 
quella proibizione , ed in confeguenzai 
come Écclefiailici , fono loro proibite 1^ 
Perucche : Ma fono loro ancora maggior* 
mente vietate. in qualità di Regolari , per* 
che in quella qualità debbono avere abbor* 
rimento maggiore agli ornamenti fecola* 
refehi , quali fono certiiiìma mente le Pe« 
rucche, che gli altri Écclefiafiici . 

I Padri de' Mona fieri , i Fondatori 
^egli Ordini rcligiofi , gl* Ifiitutori delle 
Congregazioni regolari hanno avuto pen* 
fiere di notare ne* loro Statuti , e Cofiicu- 
2 Ìoni gl* abiti , che hanno defiderato , che 
fi portafiero , ed hanno rifiretto fotto que* 
Ili abiti , le cocolle , i cappucci , i caperro* 
fi! , le berecte , ed altri cuopriraenti di tefia, 
che hanno filmato più convenire loro : Ma 

Aon 

A defUiuS/omus Dcif 
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Donii troverà inai 9 cbe abbiano parlato 
delle Ferucche ò deiiì cerchi di capelli • 
nechc abbiano loro permeflb di portargli. 
Ed in vero non è fpettacolo ridicolo , vede- 
re un Regolare , un Monaco colla Perucca, 
ò con un cerchio di capelli poHicci ? 

1 Teatini vengono obbligati dalle^ 
Colìituzioni (a) d’avere'gli abiti neri , c-» 
fenaplici > decenti all’ onellà Ecclelìaflica , 
c conformi a* Sagri Canoni; abiti in fom- 
ma , ne quali la polizia ha congionta.» 
colla povertà : Veflitus vefier uiger /ir , d* 
fimplex , viielicet qui honcflos deceat Cleri» 
(OS i Sacris Canonibtts non repugne t » & in^ 
quo mmdttia cum paupertate fìt con]unHa^n 
La Perucca però effcndo un’ abito arti% 
ciale indecente agii oncrti Ecclcfiaftici , . 
dannato da’ Sagri Canoni, e che sà più 
di luiTo , che di povertà>è loro proibito di 
portarli. 

Per la ragione , che è un abito immo- 
delio , e che sà più toflo di lulfo , che di 
povertà è ancora proibito alli Gefuiti di 
portarlo ; la loro regola vuole , {b) che-»' 
diano regni della loro modelb'a, delia lor» 
umiltà » e delia loro gravità religiofa iiu» 

tutto ^ 

a 1 . part. c» 1 , 

b RegttL commun. Sùc.Jefu tìt. reg. modeflU 
nXt apud Stellari» in fundaminibks , ^ 
Reg»Qmn^9rd,pag.6oq^ 
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lutto refteriore ìnòmtfìhttv 'exterhis \t&h- 
nìbus appareat in nofìris modéfHa , & burnì- 
litas con)un 6 ta cum rehgiofa maturitàte , ed 
•ordina loro , che confiderino i loro abiti , 
come fpettanti a’ poveri di Giesù àrido . 
(a) rmpauperam Chri/H cuflodiat , e di 
fargli accomodare guanto bifognerà , co- 
me richiede la povertà religiofa (b) Vefiet 
aptandas , & refarciendas curet , ut decet 
religiofam paupertatem . 

£’ proibito finalmente a Padri della ^ 
l 5 ottrina Crifiiana di portarle , perche per 
le loro Cofiituzioni (c) non debbono avere 
abiti di prezzo, ne che abbiano la meno- 
ma aria di vanità , il minore attillamento 
del* Mondo » in omnibus vitetur tum pretina 
fitas I qu^e nulli ulta de caufa permittatur f 
tum vanitas , ita ut nec fplendor in veflibus > 
Cir paltis appareat , nec ulla affé Hata forma » 
•vel ornatus. Un Teatino dunguc , un_. 
Gefuita , un Padre del la Dottrina Crifiia- 
na non farebbe punibile , ed efiravagante 
infieme , fe comparile in pubblico colla.» 
Pcrucca ,e non difonorerebbe vifibilmente 
il fuo iftituto ? 

Se un Abate , ò un Canonico regolare 
ivi comparile in cale politura , non meri- 

tereb- 

ibid» tit. reg, euflod, vefl.n, l*pag» 654* 
b ibid. tit» eod, num* ead^ 

C 14. 
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terebbe Jì effere trattato, come infrigitore 
fcandalofo delia Aia regola , che è quella 
di S. Agoftino , della quale ecco le parole 
(a) ; che il voflro abito fia femplice t e non 
abbia niente di curiofo , e di fmgolare ne:>i 
affettate di.piacere col vo{iro vefiito y mcc» ' 
bensì colli voflri cofinmi , che non fiano veduti^ 
i vofiri capelli , ò al diffttori , ò fparfi cotC* 
negligenza , è aggiuflati con artifizio y per*, 
che per poco che Ci abbia iVquita natura- 
le , non n dirà giammai , che la Perucca 
fia. un’abito femplice , fi confclTerà'piÌL 
tpÀo , eh’ ella è un' abito curiofo , un’ abi- 
to fingolare , un' àbito , col quale fi affetta 
di piacere agli uomini , ed in una parola; 
un abito , che è.aggiufiaco con artificio § 
ed inconfeguenza in verun modo conveno^ 
.vole ad un’Abate., nè ad un Canonica 
.Kegolare • 11 Padre de Molioet non è da* 
,to mai di parere di porla nella riga degli 
abiti de’ Canonici Regolari nel libro da^ 
liii intitolato : Figure degli àbiti differenti , 
.de’ £ auonici Regolari in quefio fecola , co» un. 
difeorfo [opragli abiti antichi y e modertù do* 
Canonici y tanto fecolari , quanto Regolari» 
.Cip. che abbiamo detto de gli Abaci., eJb 
Ca nonici Ri^olàri in^ particola re , fi pu 6 
( dire con pan giufiizia in generalè'idi tutù 
gli altri Regolari , che fanno profeffione 

^ . deUà^ 

a P. 4 . Jnflit* wp* ‘ ~ * 
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flciia Hegola di S. Agoftino , 

Mà nonèquefio il colmo delle Arava- 
ganze di avere i C. .. . le Perucche , ò i 

cerchi de' capelli ? i C dico, che han. 

no fatta profelììone di un* alta povertà 9 
di’^cAerc coperti di Tacco , di effere cinti 
d*una corda , e di andare colli piedi nudi ? • 
Come accordano queAa delicatezza con_«' 
quello , che dice S. Francefco nella Tua.* 
Kegola (a)^ Che tutti i Frati debbono ef- 
fere vediti di abiri vili , e che poAono effe- " 
pe rappezzati . Fratres omnes vefiimentis 
vìlibus iniuantKr , <& poffint ea repeciare de 
faccìst& aliis peciis cum benedizione Dei, 
Che non debbono pigliare danaro alcuno 
*e per Te (kflì , ne per interpoAa perTona. 

Ttéteipio firmter Ffatribus univerfis, ut' 
Midtomododenarhs , vel pecunUm recipiant 9 
uUtperfe, vtl per inter pofitam perfomm ^ 
Che hano Teguaci della (jantidìma povertà^. 
le) Sicut^ dee et Jet vos Deii eJ" paupertath 
fancitjfimit fe^atorèt , Che debbono Tervirc 
Dio nella povertà > ed umiltà , e vivere 
^r]imohne (i^ in paupertate , & bumilita- 
se Domino ' famuiantes vadant prò eleemofiuu 
sonfideater . Che debbano in fine oAerva- 
le, come hanno promeAo Tolennemente ìa 
^£)io, ia povertà 9 rumiltày ed il San^ 

, •• • Vio*\ 

a €ap. 1 , b eap, 4. 

€ ftfp. j. d cap. 6,{ '' 
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ITangelo del Noflro Signo« Gicsù Crillo;' 
[a) Taupertatem $ & humilitatm, & Z)o- 
mini 'Hofiri Jefu Chrifit EVAtigelium , qtiOÌ 
prmiter promiffimus , obfervemtts . 

Bdia figura • che fa un C • • . , che pre« 
dica , con un giro drcapelH pofiicci ! Gran 
Convertente , che è un C . . • in Perucca l 
Che pefo dà queft’ habito a ciò , eh ' egli 
dice centra il Juflò, e la yanità degli habi- ‘ 
ti i Quanto è capace di arricchire il Con- 
vento dì limofine, e quefiue, che ve le ti- 
rerà da tutte le parti l 1 Superiori di que- 
llo C ... . dammeggiante , e Peruccante 
doveranno forfè foffrire un si infoffribile 
fcandalo? Ma quei^o toccaad effi: Fac- 
ciano , come giudicano à pròpofito , con- 
forme gli altri Superiori , che militano fot* 
to la Regola di S. Francefeo , fé è vero, che 
habbiano fotto il loro governo quelli Re- 
Hgiofi , che portano le Perucche , ò li cer- 
chi de' capelli . Vediamo ora Tele Perucr 
che convengono agli altri Monaci • 

4. Non farà troppo difficile a giudica- 
re ffe fi fà ofiervazione alloro fiato . £.0 
fiato di un Monaco, fecondo la tradizione 
colla nte de' Santi Padri > è uno fiato di 
penitenza , di gemito , e di lagrime; uno 
fiato di abiezione, di humilcà, e di povertà 
uno fiato di crocefiffione > e dlmorte^ 

firdp 
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Crdonofief (dice bcaiflitno $. Bernardo) (^) 
ab^eèio e/ì ^ bumilitas > volwitaria pati- 
pertas eft^ Orda nofler e fi fiudere ftlentio • 
exercete ìejuniis , vigilìis , orationibus > ope- 
re manùt^n , & fuper omnia excellentiorem 
•vìam tenèe ^ , qua e fi charìtas i Tonò in bis 
omnibus pròfieere de die in diem . 

11 Santo Abate Caffiano, di- 

ce ancora, ma di una manfera.più cffica-. 

• (W a Che il rinuova mento, e J'obbli- 
„ gazione de’ Monaci non è altra cofa , 
,f che un’atteftaaionc publica * che fanno 
9, a tutto il Mondo , che fono crocififlì , e 
3, che fono morti. Che debbono efa mina- 
9, re ciò , ,che è la Croce di Giesù Crifto , 
j, c che è loro necellario di rintracciare in 
,, tutto il^corfo della loro vita io iftato , 
y, Jn Cui era Giesu Crifto in Croce , affio- 
a, che fecondo le parole di David , (c) il Si- 
9, gnore trafiggendo il Joro cuore col dolo- 
' re,come colli chiodi,cffi tengano tutte le 
» loro volontà , c tutti i loro defiderj non 
più (oggetti alia Joro concupifeenza > 
y, ma attaccati alla Croce ^ ed alla mor- 
^ tificazione . 

Bifognarebbe bavere cancellate dal noi- 
fìroTpirito tutte le idee , che quelli grandi 
Santi f ed un’ infinità d’altri con efii cihaa* 

a JLpifi, 141. b ' t'. 4. infiit. i. ? 4 . 

C Tfal. 118. . , . . ^ 
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no lafcìato delia fancità , e delle obbliga-' 
zioni della vita monaftica , per credere , 
che la Perucca fofle un’habito di peniten- 
za , di povertà , di crocefiffionc, e di mor- 
te . Eira è bensì con piii verità un" habita 
di delicatezza , di curioficà , di fallo , e di 
luHo . L’habito de" Rcligiolì al contrario 
fi chiama un' habito fanto i un’ hahité fagro, 
un’ habito di fantità > un habito angelico > 
un' habito divino . La regola del Maellro 
(4) lo chiama un’habitoSnto, un’habito 
fagro : SanSi propofiti habitus , fan^a w- 
fies , habitus facer . L'Euchologio de’ Gre- 
ci} un habito di fantità (b) fanSitatis vefHs» 
Un’ habito fagro, ed angelico: (c) 
cium magni, & angelici habitus. Un’ ha- 
bito fanto, fagro, e divino :(d)fan£lust 
facer , & divipus habitus , E Simeone Ar- 
civefeovo di Thefalonica (e) attella , che 
è un" habito di penitenza , cdihumilia- 
zionc, un’habito, che dee cllcrc lontano 
da ogni forte di attiilamemo , che dee fpi- 
rarc un grande difprezzo di tutte le vani- 
tà del Mondo ,-e^ che. dee incefiancemente 
richiamare la memoria della morte ìil« 
Snelli , che lo portano; /» hac certè panu 
tentia (àke)facratijjìmus Monachorurneornm 
prahenditur habitus , qui &angelicus eftnuts» 
"Parte 11, G g ru- 

a cap.90, b pag,4óp. c pag,4ju 
pag. 4pp, e pag. 500. 



^patus » eeuquì pHritatetn, reritm tèmpot 
lium abjeiiionem, hymnos^ orationes 9 ol 
dientUm , & munditiem illomm tmitatur, 
profitetur: Toenitentije verà etiam vocati 
habitus , feu lugubris exi^ens , feu humilik\ 
&contmptus^ & ab humana.cun£ia venulj4* 
te alienus y mundanifque omnibus curis » Wr- 
bis » & àBionibus non impermixtus modòjfei 
& éd rerum mundanarum remotionent > & 
fugam tendens. Supra mundanu namque vi~ 
tu argimentum efi , ^ rerum vifdnlium jam 
interiturarum > & omnium $ qux apud homU 
nes fuam vanitaeem edocet, & [upernum ThU 
lofophiam meditatur, tir* exereet > mortemi 
quoque y finemque omnium > qux apud bornia 
nes funty in memoriam revocai * 

Óra le Perocché cHieodo habiti dannati 
dalla Tanta Scrittura, dalli Conci! j| e dalli 
Padri della Chiefa , come habiti profani > e 
(ecolari,^uale giuÓizia affilierebbe loro di 
chiamarli: Habiti fanti, e fagri 9 habiti di 


fame A , e di penitenza} habiti lontani da ogni 
forte di attiUamentà ,edi vanità , habiti y che 
debbono fempremai richiamare la memorieu 
detia morte in colora , chegltpoftanoy habiti 
angelici , ed in fine habtti divini • 

'■ Non vi fi vede in efierto ìnofira alcuna, 
di ciò , cheS. Bafilio dice degli habiti def 
Rcligiofi : ,, Che altro è la vanità ,da«. 
a» cuula carità è cfcnte, (chiede quello 

»» SaOrj 


Digitized by 



ì 


ti Santo ArciVefcovo ) (a) : Ed egli riT* 
tt pende ; (i debbano biafniare ,come una 
n vana curioiità, tutte le cofe^che fì chreg- 
t, gooo fuori del necelfario , eper iafoU 
t9 affettazione della decenza , e della va* 
,> ghezza . La Perucca è dunque una cu* 
riofìtà biafinnevole in un Monaco , poiché 
potere portarli bene, in modo alcuno gli 
è neceffaria , c dà foggetto di credere , che 
non affetti di portarla , che per parare me- 
glio fatto , e conciliari più di pompa , e di 
gradi meAto. ■ 

„ Domanda egli dopo : (b) fe un Re* 
„ ligiofo è colpevole di qualche peccato , 
„ quando rinunziandoagli abbigliamenti 
tt ricchi , e fuperbi , vuole , con tutto ciè 
i, venirli , e calzari con polizia , e civil- 
tà , c quello , che è peccato , come ia^ 
i,’ quello cafo ? Rif^onde il Santo in quelli 
termini. Un rcligiofo , che ricerca ac- 
t9 ti Ila menti in quelle forti di occalìoni coi 
t, penfìere di piacere agli uomini , è mani^ 
’t, fedamente convinto di vizio di compia* 
^ cenza umana > e di elTere lontano da.ji 
t9 Dio . <£ vili , che lìano i fuoi habici , e 
„■ le Aie fearpe , egli non làfcìa di eflercL» 
,, colpevole di una vana affettazione-^. 
Così un Religiofo, che porta la Perucca , 
«che non la porca apparentemente, che 
♦ Gg 1 . col 

^ in } eg. brev, q - b ibidem 
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. col penfiefe di piacere agli uomini , è ma- 
nifeilamente convinco di vizio della com- 
piacenza umana) di allontanarfida Dio p 
e di eflere colpevole di peccato di uua va* 
na affettazione . 

. Domanda altrove (a) quale debba cflc- 
re l’abito di un Griftiano , cioèi’un Reli- 
„ giofo? edeccociòj clic rìfpondeaquc- 
yp fta queftione . E’ neceffario di pratica- 
re l’umiltà , e di vivere di poca vivanda 
yy ben comune , di fare una piccioliffima»# 
difpenfa, affine di levare tutte le occa- 
„ fioni , che ci potrebbono imbarazzare, 
„ di applicazioni inutili , fono pretefto di 
„ provedere alle neccffità delnoftrocor- 
yy po . Bifogna ancora proporci il mcdc- 
„ fimo fine per riguardare ciò , che con- 
„ cerne la maniera di veftirci. Perche le 
)) dovemo prendere una cura affatto par- 
„ ticolarcdieffcrc gli ultimi di tum , dob- 
„ biamo attribuirci a gloria diefferegli 
„ ultimi in ciò inedcfimamcntc , e di 
,, cffcrc più poveramente veftiti degli al- 
, tri . E dopo avere riferite quelle pa- 
/ role diSan Paolo: Havendo di cht 
trini , e di che 'Lefiirci , dobbiamo efferc^ 
tomenti y „ Dice, che queflo Apoftolo ci 
„ fa vedere con ciò , che non abbiamo al* 
yy cuno altro bifogno p che di efferecopcr'* 

a inregul,^r*dif^ut>q*iu jt 
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tt , e che la dìverfità degli abiti , e gli 
ornamenti , che fi ricercano ^ non fo- 
,, no, che per quelli , che precipitano nel- 
,, la fupei finita ; poiché quelle cofe non.» 
,, hanno il corfo nell’ ufo della vita dopQ 
„ che la vana curiofita hà fatto inventare 
,, agli uomini le arci , che non erano inL« 
niun conto necefiarie &c. 

S. Bafilio non vuole altra cofa con que^ 
ilo difcorfo , e per ciò > che fegue , fé non.» 
che gli abiti de’ Criftiani, c de’Religiofi 
iiano poveri , che vi fi oilervi la decenza , e 
che non fiano ', che per la necefijcà ; che.» 
non abbiano alcuna cofa di pompolb , che 
fiano efenti da ogni affettazione ; in fine , 
che fiano una mofira della vita tutta Tan- 
ta , e tutta divina , di cui efii fanno profef- 
fione. 

Ma non fi rìfcontra niente di quanto fi 
è detto nelle Perucche de’ Religiofi . Le.» 
medefime non fanno provare la povertà a 
coloro, che l’hanno abbracciata» Tono in- 
decenti alia loro profefiìone ; Sono loro 
fuperfiue, poiché potrebbono fiarne beniT- 
fimo Tenza , come fa la più onefia gente.» 
trà loro, benché efii nonne abbiano forfè 
maggior biTogno di loro ; Danno a me- 
demi qualche pompa , e qualche aria più 
galante, e più mondana , che non avreb- 
Eoqo colie loro Corone , e colle loro Ton- 
Gg^ i 



fure Monacali. Sono una prova dellaj 
vanità , di ctii la loro ceda è ripiena , fmen-' 
dfcono la fancicà, e la modeltia , rumiltà» 
c le altre virtù, che dovrebbono didiague- 
re li Religiofi dalle perfone del fecolo . 

• Caiiìano non ha diverfi fentimenci di 
quelli di S. fialìlio circa agli abiti de’ Re* 
ligioG , che riduce alla fola fufficienza^ ; 

Che il Religiofo (dice egli) (4) nonj 
„ cerchi ne* Tuoi vedici , che a cuoprird 
,, fcmplicemcnte il corpo , che a nafcon- 
,, dcre la Tua nudità, ed a ripararli dal 
„ freddo , e non a nutrire la fuà vanità , 
„ cd a fodisfare al Tuo orgóglio . Il che ci 
I, raccomandò l'Apodolo , all’ ora , che 
,, dide. (b) Avendo di che nutrirci, e di 
$, che coprirci , dobbiamo contentarci . No- 
,, cando per la parola coprirci , di cui d 
„ ferve , e non per quella di t/rjfiVci, che 
(i trova malamente a propodco in qual- 
,, che copia latina , una forte di abito ^ 
„ che cuopre fempliccmente il corpo , 
„ lenzadarcilacompiacenza . Bifogna, 
„ che quedi vedici fìano talmente vili , 
,, che non abbiano niente , nè nel colore, 
„ nè nellà'floyità della forma , che gli 
facci fpiccare divérfi trà le perfone della 
9, dedia profefBone . Noi vi dobbiamo 
/ „ an- 

a lib. primo Inllitut,cap,^m • ; 

b I. riOT. cap» 1. 
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ancora TchiVare con a^cretanta appli* 
^ caziooe ogni force di affettazione y che 
yy non vi rìcercarebbono una fuccidezza ^ 
^ ed una bafiezza troppo fludiata . In^ 
fine devono edere si lontani da ogni 
»> fallo dei fecole , che pofiono effere feo^ 
fy za fcandalo fagrificati fempre all* ufo 
,, comune di tutti i fervidori di Dio . Per- 
yy che fe qualcheduno di effi affetta avere 
yy qualche cofa di Angolare » e che non fia 
yy per tutta la Commuoità de’ fratelli y 
yy quella cofa è fuperff ua y e mondana , ed 
yy in confeguenza diffettofa y e pare pih 
yy collo una marca di vanità y che un con« 
yy crafegno di virtù Per quella cagione 
yy dobbiamo rigettare > come fuperfluo » 
yy ed inutile tutto ciò che non abbiamo 
yy ricevuto y nè da Padri antichi del Mo« 
yy oallero , nè da quelli del nollro tempo y 
yy che fono fiati oofiri maefiri nella vita 
yy dello fpirico 9 echeoffervano ancorau 
yy oggidì inviolabilmente le praticheantw 
che , ed originali • 

Ciò è fatto fopra le Perucche de’ Mona* 
ci 9 fe li efamina sù quelle pratiche di Caf* 
fìano; perche non è^Ji vero, che fervono 
a nutrire la loro vanità « a foddisfare al lo* 
ro orgoglio y a dare a loro fieffi la com- 
piacenza, ed a fargli difiingucre tra lo 
perfonc delk loro profelfione ? Chi può 

Gg 4 du^ . 
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dubicarc > che elle non fiano dì nuova in- 
venzione , che non naoftrino fallo , chc-> 
non fiano fingolari , e fcandalofe ? Iri^ 
fine, ove fono gli antichi Padri de* Mona- 
fieri , e li Maeftri della vita fpiritualej , 
anche del noftro tempo , che le abbiano 
permefle a’ Religiofi ? S. Fruttuofo Arci- 
vcfcovo di Braga in Portogallo dice (a) in 
contrario , che la polizia , la bellezza , e 
Tattillamento degli abiti , come i delìderi 
delle cofe temporali debbono elfere affatto 
banditi da tutti i Monafteri : Tritar , dr*. 
pulchriiudo vejlium , cultufque , atque ambi- 
tio rerum temporalium ab omni pcnitàs Ma- 
nacho debet exulare . 

, Di maniera che egli è vero , che un Mo- 
naco non faprebbe cercare quelli vani trat- 
tenimenti , e quelle curiofità mondane 9 
che per un cattivo motivo , che il cafo , 
eh’ egli ne fò , è una marca della Tua im- 
mortificazione , c dello fregolamento del 
£uo cuore, che è un’ effetto dello fpirito del 
Mondo , che lo governa , e del difprezzo, 
che ha per quello grande precetto , che-» 
S. Benedetto dà a tutti i Monaci , quando 
vuole (b) che elfi trovino le loro foddisfa- 
zìoni , ed il loro piacere nelle cofe le piu 
vili» le più ellreme»ele più umilianti. 

Omni 

Z inregul.cap,tl. 
b i$ regni, de grad» bmilgrai^ 69 
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Omni vilìtate , velextrmitate contemns fit • 


Io lo propongo aJii più abili Alonaci Pe- 
ruccanti di accordare cjueile parole colle^ 
loro Perucche% ò i loro giri di capelli . 
Ma Te ei!ì non lo poiTono digerire ,dovrreb- 
bono almeno riCovvenìdì di ciò , che è 


pacato nella Chiefa » ed alla faccia dell* 
Altare all’ ora > che hanno pigliato l’abito 
della Religione . Una delle prime cofe > 
che fi fono loro fatte , è flato di tagliargli 
i capelli . 

L'Imperadore Giuliano non ignorava 
quella antica pratica : perche Socrate (<i) 
riferifce di lui , che itudiando ancora inL» 
Nicomedia , fu fofpettato ,.chc afpiraiic 
all’ Imperio , e che per togliere quello fof- 
petto , che gli avrebbe tirato infallibil- 
mente fopra la collera dell’ Imperadore 
Coftanzo , egli fi fece radere, e finfe di vo- 
lere vivere , come i Monaci . Il che prova 
evidentemente , che in tempo di quello 
Apoflata , i Monaci fi faceano tofare , e 
con queflo fi diflinguevano dalli Secolari, 

Per queflo riguardo S. Mauro tagliò i 
capelli a Floro , il die fece ancora Theo- 
dcberto Rè di Auflrafia , e tutti quelli della 
fua Corte , che lo vollero fare all’ ora , che, 
diedegli l’abito di Religiofo nel Monafle- 
ro di Glandefeùil , che oggidì è S. Mauro 
Gg y fopra 
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fopra la Loira : Piniens florus ( dice Fau- 
fto {a) nella vita di Mauro ) ante Sacro- 
fanèium jlltare addante B. Mauro cum omni 
Congregatione , Subente •uìrdffki , Rex primus 
pofi eum de coma capitis ejus totondit • Dein- 
de qukumque ex optimatibus voluit • 

La mcdefìma cerimonia è preferite^ 
nella regola del maeOroin quelli termini 
(b ) . Cum ergo omnia cum cateris fratribus 
inculpabiliter in Monaflerio per integruw^ 
annum impleverie > tunc demum fine aliqua 
dubicatione tondeatur i vel ei fanài propofiti 
veftes mutentur . Tondeatur emm > fic fiet 
ipfe frater medio Oratorio curvatis genibus > 
fondenfe eum abbate , pfalentibus in citeuitu 
cunctis . 

Quella li pratica va altre volte, e li pra- 
tica ancora al prefente fra Greci. 

11 pretefo S. Dionigi Areopagita lo te- 
Aifica in quelle parole (c} : forma crutit 
ftgnatum Monachum Sacerdos tondet • 
Giovanni Monfch riferifee (d) che uri^ 
Solitario di Raìthe chiamato Menna , do- 
po avere lafciato l’abito della Religione , 
voile per curiolità andare a vedere S. Si- 
meone 

a 5^. Tm* i* «^rror. SS» Ord, S» Be» 
nediUi • 
a cap. po. V 

c cap, 6, lib, de Uierar, EccU 
à inpraSf-fpirit:cup%llB^ 
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meone il giovàne , che era fopra la colon- 
na nel territorio di Antiochia , che quello 
Santo conobbe per rivelazione , chi egli 
era > e difle al Tuo Difcepolo , che pren- 
defle la forbice , e che atidalTe a tagli are_> 
i capelli a;Menna • Del che egli fu aflai 
forprefo > c che non dubitando nondime- 
no , che quella non fode una ifpirazione 
di Dio fopra di lui , non fi oppofe a ciò 9 
che fe gli volle fare , 

Racconta ancora (a) di un’altro Soli- 
tario, che l’Abate lo ricevè nel fuo Mona- 
llerio 9 e che doppo havergli cagliati i ca- 
pelli ,gli diede il fante habito: \Abbas fu^ 
feepit tum in Momfieriunr , & cwm totondif- 
fet , dedit ei fnnHum habitum • 

. Dice egli ancora di S. Anallafio martire 
di Perfia (b) , che cflendo fiato ricevuto 
nel Monafiero dall’Abate Anafiafio, Giu- 
ftino , che ne avea il governo , lo ppfe fot- 
te la direzzione di uno de’ fuoi difcepoli 9 
il quale gl’ iaCegaò le lettere Greche , ed il 
Salterio, egli diede la Tonfura col (anco 
abito della Religione ; Ettm litteras 
€as dotuit » & Vfalterittm , attonfumque /It- 
ero Monachorum habitu induit • 

In fine i’Euclioiogio nota (e) certe ce- 
Gg 6 rifflo- 

a ibidem cap* 14^. 

b in e’^us vita apud BoUan.it» Jan»pag.^^^%. 
C p4g. 470. 471. 478. 48 580, • ^ 
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rimonic in divcrfi luoghi .• Superlor forcipe 
éiccepto omnibus audientibus dicit ; Frater 
nolier initiumfan^i , & monaflici habitus 
affumit , &c.- Et eo Cruciformitcr de tonfo , 
ah : fraternofler comam caphis tonde tur . 

Jn nomine , &c, Accepto forcipe , & facro 
Evangelio tondee eum Sacerdos in moiuml* 
crucis y &c, in modum crucis tonde t illuni , 
& dicit • Tondetur fervus Dei in nomU 
ne ì &c. 

Ora fe li Monaci lafcianoi loro capelli 
in ricevere rabico della Religione , ne pof- 
fono forfè ripigliare de' ftranieri , e mendi- 
cati , cali, quali fono le Perucche, che por- 
tano? Quelle cerimonie , e le orazioni, 
che fi fanno nel pigliare l’abito, e nella be- 
nedizione degli Abati giudihcano bene il 
contrario. 

All’ ora , che fi benedicono gli Abaci re- 
golari , che fono i foli, che fi benedicono , 
il Pontificale Romano nota (a ) . 

1. Che debbono rinunziare al Tecolo , 
fpogliarfi deir uomo vecchio , e delle fuc 
Opere , per rivcfiirfi del nuovo , che è fc- . 
condo Dio : fuper huhc famulum tuum oh 
renane iatìonem [acuii profitentem clementer 
ref pietre digneris ^ perquem in fpiritu fua 
mentis renovatus , veterem hominem cunu 
aUibus fuis exuat > & novum > qui fecundum ' 

• fieum 

^ fif*Udebmdiff,yibbatis^ 
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’Deumcreatufefl iinduerémereatar » Cht> 
-debbono rinunziare alli defìderj della car« 
ne , per fottoporfi alla difciplina regolare: 
Hunc famulum tmm àcarnalibus deftderiit 
abfìfaSìum , per iter difciplitiA reguUris de~ 
flucas . Che debbono rinunziare verainen* 
tc , e finceramente alle vanità del Mondo : 
Eum à vanitale [acuii ver aciter converte» 
Che debbono pcrfeverare nella rinunzia: 
Z^t in hoc fan^o proposto devotus pertinere 
valeat» Ma eli! non fanno niente di tutto 
ciò in prendere laPcrucca, che è un’orna- 
mento del fecolo > un refìo dell’ uomo vec« 
chio » ed un vano atcillamento . 

II, Moftra 9 che gli abiti de’ Religiofi ^ 
che (ì benedicono , fono una teiìimonian- 
za deli’ innocenza, e dell’ umiltà , di cut 
debbono far profelfione in rinunziare al 
Mondo ; Hoc genus veflimentit quod San6H 
Tatres ad innocemia , vel humilitatis indi- 
cium abrenunciantes faculo [erre fanxerunt f 
henedicere digneris . £ la Perucca è. un te- 
(limonio dello fregolamenco del loro cuo- 
re, ed una prova della loro vanità, del loro 
orgoglio, e dell’affezione, che hanno per il 
Mondo . Cosi non è in verun modo del . 
numero degli abiti , che lì benedicono e ^ 
de’ quali li vedono. 

III. Nota , che li fpogliano degli abiti 
(ecolari in dire ; Exmt te 9omintts veteren» 

I ' èli ■ 
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hominem eumaBihus fuis , £ che H vedono 
fubicadegli abiti della Religione , dicendo; 
indnat^te Dominus novum hominem > qai fi- 
tmdnm Demncreatus efl iniuftitia,& fin- 
Oitate veritatis. Il cheiignifìca^che ellì 
fi fpogliano intieramente delle cok del 
Mondo ) per veflirfì unicamente dell’ abito 
di Ciesù CriftO} e della Tua giufìizia,e fan> 
tità;mà le loro Perucche teftificano tutto al 
contrario. Ecco per gli Abati regolari ciò» 
che rOrdine Romano dice:(4) de’ Monaci 
preflo a poco della medefima forza . £^o 
tefiifica nel primo luogo»che l’abito, di cui 
debbono veflirG ì Monaci>GgniGca l’umil- 
tà» ed il difprezzodel Mondo .* Vt htec in- 
dumenta humilitatem eordis , & contemptum 
nutttdi ftgnific antimi quibus famulns tuus fan- 
Go vtfibilieer efiinformandus propofno , pro- 
pitius benedicasi e la Perucca è fafiofa » e 
mondana. 

, In fecondo luogo teflifica » che fi confa- 
grano à Dio nella Religione » il che fan- 
no sù’l punto di abbracciarla . Vt has ve- 
fies , quas famulns tuus prò indino cognofcen- 
do Heligionis induere vult benedicere » &fan- 
Gifcare digneris » ut inter veliquos viros libi 
tognofcaturdicotus • £ la Perucca è una^ 
prova , che elfi fono ancora attaccati al 
biondo » che è nemko di Dio » e che vi fo- 
no > 

a M*Ordo ad Monacò» fatiendum t 



no àtcaccati per la refta , e per gli capelli : 

Teftifica interzò luogo, che fi fpoglia- 
no degli abiti , che haveano nelMondo f 
Tunc exuatur propriis veflimentis . E dopo, 
che hanno rifpofio ali^ Abate , che rinun- 
ziano di buon cuore al Mondo, ed à tutto 
ciò , che è nel mondo, e ciòcche è più, alla 
loro propria volontà ; e che fono difpofti a 
foffr ire ogni forte d’ingiurie, e di obbrobrj 
per ramoredel noflro SignoreGiesù Grifi© ; 
jmerroget eum ^bbas , fi propria volmtate 
ahrenunciet MundOf& omnibus tque funtMun-- 
di t & quod majus efi esidm voluntatibus l 
L’Abate da loro l’abito , condire; Recipe 
hoc f aiutare indumentum,&c,M.z nel prende- 
re la Perucca , non ripigliano ellì un' abi- 
to mondano , e non fi- rivefiono per la fe- 
conda volta dell’ uomo vecchio , di cui 
l’Abate avea ordinato loro di fpogliarfi , 
e del quale hanno fatto mofira di fpo- 
gliarfi loro fiefii? 

In quarto luogo tefiifica , che eflì hanno 
lafciatole vanità del Mondo, e che hanno 
ad efie rinunziato in prendere l’habito del- 
la Religione : Hunc famultm tutm à faculi^ 
vanitate converfum . In tanto ritornano a 
quefte vanità, emofirano, chejl Mondo 
hà degl’incanti per loro all’ ora , che pren- 
dono un’ habito si vano, e si mondano 
come è la Perucca • 
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Teflifica finaltnence 9 che (i donaancfa S. 
Dio la grazia di cenere la rica auOera , e 
firecca di cui fanno profeffione : Concede^ 
fropitiusf ut arHantf & angufk<xm j quam^ 
profeffus e/i , vitam jugiter dtr/gae , teneat , 
atque feSietur • Ma la Perucca non ha ven- 
do relazione alcuna a queda vica aulìera 9 
e drecca , non dimodrano eiS in portarla^ 
Torazionc , che qui fi fa a Dio per effi . 

DEuchologio de" Greci conviene quali 
nelle medefime cofe coi Pontifica le , ed 
ordine Romano > perche dice de' Mona- 

■ '■•'W . . . 

1. Che in prendere l’habico, eflì rinun- 
ziano a tutte le cofe del Mondo , per fa- 
grificarfi a Dio ; (b) Servum tHum cunSis 
renuncUntem > &c» concupifcentits mundanis 
renunciantem > & fe ipfum tibi Domino ho* 
fiiam vivami^ placentem offerentem Jufcipe* 

2. Che prima di dare loro l'habico^fi 
domanda a* medemi efprefiamence, fe ri- 
nunzia no al Mondo (c)tRenunciàs Mando 9 
<ìr bis 9 qua in Mando fmt fecundum Domini 
praceptum ? Ed ciiì rifpondono : Ita, Deu 
tooperante*, Tater,' 

j. Che fifpogliono del l’uomo vecchio, 
per veftirfi dèi nuovo , (d) Vt veterem 

minem 

tit» officium parvi hahiu & officium parvi 

hnbit, 

^ Q p 4 g. 50 j. d pag.^^pt 
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fitìnem deponatf &novutn ì qui fecundAmJ 
X>eum creatus efl » induat $ Dominum préece^ 
wnur . 

4. Che fi prega Dio a fare loro Ja gra^ 
sìa di rendere la loro vita conforme a quel- 
la de’ Santi in pietà , c giulUzia : {a) Hmc 
ad Sandorut» normam devoti , & ìufìèvi- 
tam componere concedei di menare una vita 
di Croce {h) Cruciferam ampie di vitam ag- 
greffum manda me * E di non fare niente % 
che finentifca la loro vocazione , e ia (an- 
tica del lorohabico(r) vocathni , fandaque 
in habitu condignè converfari mihi prabe . . 

5. Che fi eforcano ad una vita di Croce, 
di povertà, . c di nudità , ed a rinunziare-# 
alle vanità del Mondo, ed elfi nTpondono 
(d) Ita Deo cooperante ^ venerande TPater . 

Finalmente , che fi domanda a Dio, che 
poffano portare fempre le fiimtnate , e la 
Croce di Giesii Grido fu’l loro corpo per 
contrafegno, che fono crocifilfi per il Mon»- 
do , e che il Mondo è crocififlo per eflì , 
Confìrma illum, ut femper Jligmata , &Cru* 
cemjefu portet in torpore /ito , per qan Mun» 
dus illi crucifixus e/i , CSt* ille Aiundo • 

' Per tutte quede orazioni , e cerimonie 
così propode noa vi bifogna una grande-# 
penetrazione di fpirito , per comprendere « 

che - 

a pag.4p9» b pag. |Oi, c pag, 

^ W 597* ; ' 
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dìè ie Perucclie de’ Monaci non vi fi pof* 
fonoaccordare. 

Ma nel refio ciò , che i Santi Padn ci 
dicono de* capelli de' Monaci , delie ioro 
Corone » e Tonfure , mofira , e bene chia- 
J’amente , che non debbono mai penfare a 
portare le Perucciie . Sant’ Agofiino , il 
^uale hà facto apparire canto aelo contrari 
Monaci del Tuo tempo , che portavano i 
capelli lungi sbaverebbe rofferti quell f dei 
Aofiro fecolo colle Perucche è A che è 
,s buono ciò ( dice) nei Tuo libro dell* 
Opera de’ Monaci s tradotta da Mon« 
^ fignor le Camus Vefcovo di Belley (a) 
di lafciarfi crefcere i capelli , e ripugna- 
resi sfacciatamente al precetto Àpofio. 
9s lico . Bifogna edere si fcioperato fino 
a fegno di non [offrire » che i Barbieri 
ss non lavorino attorno ad efiì ; fe nonò 
s, ciò per imitare gli ucelli del Gelo , che 
SI non volano s quando fi tagliano loro le 
ss piume, che gli fanno volare, lo dubito 
ss di dirne troppo contro quefio errore per 
ss lo rifpetco di alcuni fratelli digranca* 
ss pigliata s i quali fuori di ciò noi riveria- 
ss momolcos perchecerti uomini rotolo- 
ss ni per tuttala ioro venale hippocrifia^ 
js temono , che la loro fandtà non fia me- 
si no filmata efieodo tofau , che colla a- 

•I 
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„ piglìara ,ccIeficleran<lo, che quelli , che 
»f gh guardano gli prendano per quaU 
,, cheduno di quegli Antichi (a) come il 
Profeta Samuele , che non fi facca ta- 
„ gliare i capelli > fenza pcnfarcalladif* 
„ ferenza y che c tra quello velo Profetico, 
,y c quella rivelazione del Vangelo , del 
„ quale dice TApolloIo (hj all* ora che^ 
g, voi farete paffacì verfo Gicsii Grillo, il 
„ velo farà levar* . 

Pertanto, per quella cagione, cosi con- 
clude S.Agollino, Quelli, die non voglio- 
no fate il bene , s’aftengOno d’inf egnare il 
male. Tali fono quelli, che noi ripren- 
diamo , che lafcfano crefeere i capelli cen- 
tra il precetto Apollolico , ofiPendendo , e 
turbando la Chiefa • 

S. indoro di Siviglia proibifee alli Mo- 
naci, come marca d'impurità, e di sfron- 
tatezza di bavere Audio del vilò , cioè a di- 
re di affettare di parere bello , come le-* 
genti del mondo , che non portano le Pe- 
rucche, chea tale fine; perche, dice(r) 
che ciò non è bavere il cuore caAo, che-» 
Tattaccarfi agli attiilamenti del corpo , e 
caminare d’un* aria impudica. T^nlius 
Monachornm (tcco come egli parla neila-^ 
fua Regola ) vultus curm gerat , per quei 

. Id- 

b Corinth. id. b iìjtidt cap. 
c inreguLe^l^*^ ; - 
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iafcivia t & perpetulantU crlmen incurrat : 
non eli enim mente caflus , cuius aw corporis 
cultuSiAUt impudicus extat incejfus» Egli 
proibifccloro in confegueaza di portare i 
capélli lunghi , percioche ciò fcandaJizza 
i deboi i,e da loro luogo di difprezzare Ja-i 
Tita R-eligiofa : 't^Uus Monachorum co- 
mam nutrire debet . "^àm qui hoc imitantur , 
fi ipft hoc ad decipiendos homines per fpe^ 
tiem fmulationis non facient » alios tamevu 
fcandalizant , ponentes ojfendiculum infirmisi 
ér fanaum propofitum ufque ad blafphemiam 
perducentes. Egli in' fine ordina loro di 
farli cagliare i capelli d’una maniera uni- 
forme, perche non è a propofico , che in>» 
uno (ielio Ordine, e nella medefima Con- 
gregazione vi fia diverfità di Corone , e-» 
di tonfure . Tondereergò debeni ifli, quando^ 
tr omnes , imo fimul , & pariter omnes ; nam 
reprehenfibile efi diverfum habere cultum^ ^ 
fAi non eji diverfum propofttum • 

In canto queOi Monaci , che portano le 
Perucche , non hanno alcuno riguardo 
allofcandolo, che cagionano ne* deboli 
per una condotta si irregolare , nè alla.» 
uniformità , che eifi non conUderano nelle 
lor Corone , e Tonfure cogli altri Monaci 
dei loro Ordine , Congregazione , Con- 
vento , e loro Cafa medefima , e non ap- 
plicano a quancaS. f aiuuofo dice {a) nella 
ft ftfpb I, ^ , fua 
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fua prima Règola $ che fi leva la Corona p 
c la Tonfura a* Monaci , che hanno com- 
mcflì difetti infami , e che nondimeno por- 
tando le Perucche « fi dichiarano in qual- 
che modo colpevoli di tali errori > poiché 
eliì levano le loro Corone , c le Tonfure t 
Comamcapitis quamgeftat » omittat ,decal^ 
wturque turpiter opprobrio pateat ; oi«- 
mumque putamentis oblitus infaeie , probra* 
quc aquè fufcipiat p &C. 

CAPITOLO XXIII. 

JRifpofle alle objezJoni , thè fi propongoné 
ordinariamente per difcolpare gli Ecclf 
fitaflki p che portano le Ttrkccbe, 

« 

P Er quanto difperau fia la caufa degli 
Ecclefiafiici p che portano le Peruc* 
che> non mancano modi per fofienerla^ 
nelle migliori maniere ; ma la debolezza 
de* modi fieffi apparirà feoza dubbio a tut- 
te le perfone.diunterefiate , e giufie dalle^ 
rifpofie>che andiamo facendo alle obje^ 
«ioni p che propongono . 

Trima obiezione» 

^ €be non è mole aleunp negli EccUfiafiici S 
portare le “Perucche p poiché i Legati g ed i Fefi 
€0vi ne concedono loro la permiffione • . 

* La loro prima obiezione à > che fé vi 

Me 
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iufle del male negli Ecclciiallici di porta- 
re le Perucche> i Legaci , ed i Vefcqyi non 
darebbono la permi/lìone , come fanno a 
qualcheduno di portarne, perche non (i 
dà mai licenza di fare il male . Ora.il Sig. 
Cardinale di Vandomo, il Sig. Cardinale 
Grimaldi , e Monfignore de li^Bcrchcre-» 
Vefeovo di La va ur concedono licenza agli 
Ecclciiaflici di portare le Perucebe , come 
è manifefto per gli loro decreti , che fono 
flati riferiti di fopra . 

fdfpófla » ' 

Che queffe forti di permiffìonì non fono di 
Mn gran pefo , effondo oppone alla Scrittura , 
$d a [acri Canoni ; Che il Vapa non l’hà data 
giammai ; che è proibito al Taire Generale^ 
dell* Oratorio , ed al fuo Conftglto di darla a 
quelli della loro Congregazione ; che non ha» 
stendo gitala cagione , non vagliano niente nel 
foto interiore» né avanti Dio ; che fono nulle > 
perche non fono fondate , ni fopra una vera 
meceffità , nè fopra il bene pubblico . 
r lo non difpuco qui , nè della podedà de 
Legati , nè di quella de* Vefeovi . lo non 
pongo qui in queftione , fe efli podono 
«are le licenze ad alcuni Ecclebaflicf in^ 
Iterci cali dì portare la Perucca ; ma 1^ Tei 
«ofe da rifpondere alla objezione ', che mi 
i là . . 

f La prima , che quede forti di licenze-» 

eflcn- 


^ .Di' 


• tjy .. 



effendo oppofte alla parola di Dio , che^ 
proibifce pofìcivamente agii huomiai di 
orare colla teda coperta, ed alle Donne di 
arricciare i loro capelli ; ed edendo con* 
trarie alli Canoni della ^iefa toccanti la 
Corona , e Tonfura chericale , non poflò- 
no effercdi un gran pcfo • 

La feconda , che faò pena a credere , che 
non fia affatto male negli Bcclefiaftici il 
portare la Perucca ; perche finalmente^ 
efij orano ha vendo fempre la Perucca in 
teda, e parimente celebrano i fami mid^rj» 
Ciò è contra la proibizione erprefla di 
S. Paolo (a)Cheè un wan peccsio da per 
('diceS.GioiGrifodomo ) (6). Cbe^ con- 
tra la decenza ,e Choneftà , contra la raghnep 
ed il loro dovere: conforme parla S. Tof» 
mafo.^é) 

Ia terza , che il Papa non dà la licenza 
, agli Ecclefiadici di Urtare la Perucca « 
I Concede loro bensì quella di portare il Be* 
rettino in tempo della Meda, ma però fuo* 

- ri del Canone ; perche quellaènocata , e^ 

1 dentro la Tafia delle partite eaufali dellcu 
I Tapa^ e dentro \a(d)Tajfa delle 

, fpedizioni della C ancellaria di Koma , come 
i noi l'abbiamo già detto ma non vi fi tro* 
i va 

a i.Cor. b HemiLx 6 ,inepiff» u adCQr»e,tt$ 
y c h eap. 1 1. 1. ad Cor, iett, x, 
d M tiu àeUe litenxe > indulti pag- 1 5 ù 
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va niente toccante la permifHone agli Ec- 
clefiaftici di portare la Perucca ; c quelli., 
che fanno il maneggio della Corte , della 
Dataria , e della Cancellaria Romana , 
ne potrebbono rendere teftimonianza . Io 
dirò loro io tanto , che un Canonico di 
Reims trovandoli in Roma nel iò7i.ed 
havendo domandato ad alcuni Officiali 
del Papa , fé Tua Santità darebbe la permiC- 
fione di portare la Perucca , gli rilpofero 
di nò . 

La quarta y che la dieciottefima AlTena* 
blea de’ Padri deir Oratorio tenuta in Pa* 
jrigi adì 15. di Settembre 1684. dopo ba« 
vere proibito allplutamente a tutti i Preti , 
a tutti i Confratelli , ed a tutti i fratel- 
li della Congrega2Ìone.di prendere fottù 
^uaififia preteftù la “Perucca fta picciola , h 
grande , ed ogm forte di capelli pofticci , fott0 
pena della efclufione ipfo facto Jiichiar»ì che il 
Tadre Cenerale^d il fuo Configlh non poeea- 
nomai difpenfare alcuno dalla efecuzione di 
quello Decreto» Ora il Padre Generale dell* 
.Oratorio y ed il fuo Configlio fono i Supe- 
riori delli Padri, delli Confratelli, e dell i 
lira celli della loro Congregazione; come i 
icgati, i Vefcovi, edi 'Vicarj Generali 
lo fono in riguardo degli Eccleliaflici , che 
ione fottopoffi alla loro giurifd izione . * 

La quinta >^che tutte le licenze che fi 

t i <• ■ K danno , 
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danno 'agli Ecclefiafticl di portare Ja Pe^ ! 

rucca j fono fenza giufia cagione , perche, 
come lo faremo vedere nel profegnimenco* i 

di queiìo Capitolo ,non è giuda cagione il . | 

dire, cheeifi hannola ceda calva, che han**^ I 

no pochi capelli , che hanno i capelli mal ^ ^ 

facci, che fono fotcopodi alle dadìoni,e che 
la Perucca negli rende efenti . Ora le liceo- ^ 

ze, che fi danno fenza giuda cagione, e dalli < 

Papi medefimi ,non fono buone, fé non ai 

più , che nel foro ederno,e prefio gli nomi- ' ’ 

ni ; ma non vagliono niente nel foro inter<* | 

no,#d a va nt i a Dio . .Così Tadicura il Car- • , 

di naie Bellarmino nell!avvertimento , che 

dà al Vcfcovo di Teano fuo Nipote (a}i 

Sciendmn efl ( quede fooolefue proprie pa-. 

role ypontificiam di fpenfationemi quando non ' 

adefl ìufia difpenfandi caufa , vaiere in foro 

f ori [ed non m foro' poli. ^ 

• Vi fono ancora molti Vefcovi , che non 
, vogliono concedere quededifpcnfc:. Uno 
tra* gl' altrii che le negava fempre , non 
al legava al tra ragióne del Tuo rifiuto \ che l 

quéllo fcherzo di S. Agoftino contra i Mov | 

Jiàcì (h) Zazzaruci.; Per quale cagione!» i 

(- vi priego ) portate così lunghe capiglia- ^ 

yc contra la proibizione efprefia dell’Apo- 
ftqlo ? Noaèciò punto che i Mon^^ci fi 
ix.Taftéllà ^ ì •: '.-i ì iìh V U V A' ; di- ^ 
n totifroverf. 

^ de opere Monache cap.^u C- - :: i 
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dicano imitatori degli uccelli del Vange- ** 
lo efTì hanno qualche forte di apprendo.' 
ne ; che non (V levino loro le piume , alEn- i 
che non pollano volare più: Quò pertinetf, 
^afo tam apertè cantra »Apofioli pr^cepta > , 
comari ? quia Evangelicas volucres ml-.> 
tari yfe dicunt, qua fi depilari t imeni y ne va- | 
lare non pofjint . Vi fono altri Vefeovi , che 
non leconceciono mai in ifcritto,ma in vq< ■. , 
et folamente, e la maggior parte di quelli > i 
che le danno, fia in ifcricto,ua in voce, non 
le fannojche ò colie condizioni,cbe non slc^. 
cordano a tuccl, òiper la durezza del cuom 
di qu(f ili, che le domanda no, ò per liberarfi 
daile loro; importunità^ Ed allora quelle 
non fona difpenfe, ma vÌGlen^,in manie- . 
ra ,che lì pu^beoilfimo dire a cialcuno di' 
quelli che JcQttengono , òpiù collo , che 
le eftorco.no, ciò, che S. Bernardo (a) 
vea ad{QQ Canonico Regolare chiamato 
Ogiero^ il quale ajvea ottenuto dai fuo 
oovo la*pcrmiffioncdi disfarli della fua ca-i , 
oca paftoralct per Ucentiam •. 

nam quafivi eaméfJ$ptfeopOy & accepi be^* 
nè f : Lìcentiam tptttUm quafifU , fed qitomoda. 
non licebat , oc per kac ntm accepifli » fed ex- 
torfidi» Extorta ajttem', feu coa£la licentiap 
lentia rim *ed , fed violentid - Quoi ergi» 
tuaimportunitate EpifeoputfetHy non 

fuit 

a Epifl-Bj* ^ / i j . * 
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ftfit abfólver e y. /ed akrjtmper e . • ■ ; ' 

Si può parifuente aggiungere la rifpo- = 
fla , che fece: un [grand' Uomo ad un Ca- - 
nonico di Colonia > che fe.nc ricornava da > 
Roma con una difpenfa dej Papa : Vi po- . 
levate molto bene, danna re fenia difpcn-. 
fa , ma voi ora vi danna rete colla difpen- 
fa ; ,cpme lo riferifce Timpio f Voteras ire 
in infernttm fine licmia ^ mnc ibis cum dif-\ 
penfatione, . ’ 

^ Ór.quale neceffità vi è , che Ecdefia.. 
CI portino la Perucca ? II beretcinp pocreb-i 
he loro eflere ^di tale ajaio » fe noavolcfic- 
r9 parere pih giovani ; più bellH meglio- 
ràtei ,ò meglio ornati, cheéffi non'fono\ 
naturalmente . Quale vantaggio rifulra ^ 
ai pubhcp dalie jPcruccbc degli Ecdefia-^ 
fti<;i ? iNon vi fono , che i Mercanti de’ ca- 


pelJi , ed iPef^cch^cri,chene'p^ofittano.■ 
E_^ Medicanti de* capclli,.comc i Pcruc^ 
ch^ri nQUifongeiue-aflai necfti^ie al pu- 
bi icojf poieb^ ^ è vi&ieo afl'ai beneìn'Praii^ 
eia fìno.aj Regtìo di Luigi il Giofto fenzal 
di effi , ed nneora oggidì una infinità di 
viichefià benifiìfno fen^a^i n^demù 
« Seconda obiezione t 

w Che^md qtcMo negli Èceìefiafiisrà^ 

portare la Terucca , nou .w i da opporre y che 
effi la portino nélpaefi herttici . . . ; 

La feconda obiezione è > che gli; £ccle« 


( 

i 


I 


1 

J 
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iiaHici portano la Perucca «e’ ^aeli heretì- 
ci', come in Inghilterra , in-Scozià, in_i 
Olanda , ed altrove , affine di non effere 
cooofciuti per ^uelliycbefono ; e che è ma> 
nifefta,che non la porterebbono,fe rape/Tc- 
ro , che vi fofle del male a portarla i 
Kifpofia . 

(he i Caftfii , ed i Canonici dicono in veri- 
tà, che è permeffo agli ^eclefiaRici dilafciarfi 
crefcere i capelli , e di non portare V abito 
Chiericale , affine di confervare la loro vita , 
I loro beni , ed il loro hdnore : ma non di porta- 
re ia Vermca denttói paefi heretici i poiché 
pojfono fare unto di bene fenza portarla!* , 
eòe con portiorla . ' t : • < 

. Io ho ben letto ne’ Canóniffi , e ne* Ca- • 
fiffi » che è permeffi) agli Ecclenaftici di 
lafciare' crefcere i loro capelli >'e di non^ 
portare Thabito ChiericaleaU’ora , che la 
neceffità di confervare la vita , i beni , O' 
Vhonore ve gli a ftringe Ciò s’infcrifcè-» 
dalla' Glofla del Canone ?{ìtllus ’(a) cosi 
bene., cóme dal Cardinale di Torrecre* 
mata' (b) da Sii vedrò (c) dal Dottor Na- 
varra (d) da Irotii , fé) da Sanchez, 

^ Wda 

ai t. Ì7. g. b In eap» fi quis de vita ,&b^, 
: neii> cier>dtli*xu ^ 
c ' In fum. V, Ciernut fi. * i f j 
d .ift.Ì»rfeer.e.X5.«. no.* 
c Ubi X. de perfe^. Cler» c, ^p. »« 6» 
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Ca) daReginaldi(i) , e'da MónfignorcJ 
di Sauflay Vefcovo di Tul (c) quindi è il 
motivo, chef! è dato al diftico riportato 
dal detto Cardinale di. Torrecreinata , da 
Reginaldo , c da tanti altri sù la materia 
della Corona , e Tonfura Chicricale fola- 

mente .. - , ' ' 

Tfttws 9 ut peterent. laici fub imagint^ 


. Komamt , i 

t Fas fuit, ut pnercnt luxuriare comam * # 
Ma io non hò letto in alcuna parte , 
che fia (iato permeilo agli Ecclefiaftici di 
prendere le Perucche airora, che fi. trovai 
no ne* paefi degli herctici . Io sò , che la 
maggior parte di quelli , che. là prendono, 
lo fanno con buona intenzione : poiché lo 
fanno in apparenza pcr-fcrvire a Dio , 
alla Chiefa , ed al proffimo • Ma io mi ^ 
aflicuro , che lo fervirebbono con altret^ 
unto frutto , e con altrettanta ficurezza 
delia loro vita , e de* beni , e.dell’ honorq 
loro fenza Perucca , e collLcapelU ridotti 
apprefio a poco come quelli de' Laici , che 
fono in quelli luoghi «.come la Perucci . 

In ogni cafo bifogna fare grande diffe- 
renza tra gli Eceiefiaftici ^ che portano là 
- . . H.h J-. . Peruc- 

à lib, 7. empi, maral* c, i. nu. 1 1* 

^ feqqi b Inpraxi fati primA.vanit* U 
50. traèl. J. B. IO. & feqq. ' 

c 1 b "PaììQpl* ClcriCt p» %.l* 7* c« a* petna d* 


Dìgitized by Googicj 



Perucca nclH pacfi degli Ijcrcticì , e q lielir, < 
«hcla portano tra aoi«. i privili io fanno j 
per nccelTuà, e per conferva re la loro vita, , 
'ibeni , erhonofè loro; egli altri non_f ' 
hanno neceilìta alcuna di farlo J l prioii | 
lo fanno , per fcrvirc più utilmente a Dio j | 
alla Chiefa i ed al prollìmo; e gii*altri lo • 
fanno , per pafcirc' più gip^ant j> ctJcglio 
fatti 9 e per elicrc i megiio tenuti nelle-» 
converfaaioniidelle genti c’el Mondo* i 
primi non fcandaliaano alcuno in farlo , 
e gli altri fcandalizano la Chiefa . 1 primi , 
lafciano forfè le Perucche in orare , ed idi 
celebrare i fagri Mifteri ; e gli altri non la 
lafciano folci 9 che la notte quando ftannó 
per mecterfi in letto . • 
f Tt/mclcL obiezione ‘ ' 

. che non è male negli Ecclè ftalici di portare 
le TeruUbe 9 poiché i Keligioft la danno ' cu 
portare cC J^ovizi , che efcono da loro'f prima 
di bavere fatta la Trofe^one . 

. La pratica ordinaria dc’Religiofi d’hog- 
gidi è di dare le Perucche a’ Novizj , che 
cleono da loro prima di bavere fatta la_. 
profeffione > perche non gli hanno trovati 
propri! per la vita Rcligiofa ; Ora tra^. 
quelli Novizj ve ne fono molti , che aptu 
fono ,-che Laici ma ve Ibno molti fpeffe 
Kolte> che foiK) Écclefiaftici 9 ed infeme-» 
Benefiziati r £ quale apparenza 9 che que- 
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ftì Religiofi tlaflcro lóro le Perucche" per 
portarle nel rimandargli allVIondo , fe fbf- 
fc male negli Ecclefiaftici , c Benefiziati di 

portarle? ■ ’ 

Rifpofia . ‘ • * 

Che non vi era anticamente quefla ufanza, 
ma che quando un 'ì^ovìzio era efclufo dal 
Monafiero , we ha^ea prefo l* abito Keligiofo^ 
[e gli rendea fempUcemente Vabito , che por- 
tava nell* entrarvi , e non la Terucca , cbé 
non ve Vhavea portata 1 "Prove di ciò per le 
antiche Regole monafiiche , Ef èmpio memo- 
rabile di Teodoro y che attefe , che i fuòi eco- 


pelli f off ero cref cinti prima , che andaffe cu 
fare le funzioni di Fefeovo in Inghilterra • 

^4ltro ef empio di David , che fece reflare in 

Jerico i fuoi fervidori , fino a che foffe loro j 

orefciitc» la barba * ^ . 

Non pofiopontradire, che la pratica^ 
affai ordinaria della maggior parte dc’Re- 
ligiofi,e prccifam'cnte ddii più Riformati, 
non fia tale oggidì , ma io gli provoco di 
farmi vedere , che quella fia autoriza ta da 
qualche efempio dell' antichità . 

E’ ben vero , che per lo paffato ali’ orai 
che un Novizio prendea l’habito della Re- ' 

ligìone fi fpogliava , come fi fà ancora al , 

prefentc ( fuori che ciò fi ft ora prima del | 

Noviziato , ed altre voice fi facea dopo , c 
nel tempo della profeflìone ) fi fpogliava, 

. Hh 4 * dico • ! 
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dico, de* fuoi habitf'fecolari; che fi confer* 
va vano diligentemente , e che quando era 
cfclufo dalia Ibcietà de’ fratelli avanti la 
fua Profeflìone , fe gli rendevano ; perche 
in effetto ciò è notato . < 

Nella Regola di S. Macario in quefie^ 
parole : (a), si exquahbef caufa fcandalif 
podtertium dietnexirt è Monafierio volueritt 
nihil pcnitus aecipiat, nifi ijk 
writ, ’ ‘ 

.. In quella di. S. Cacano: (^) lUawrd p 
depof vit, veflfmtnta aconomq^con figna e a 
iandiu refervantur i donee profeàus, & con^ 
verfationis eju^ ,ac tolerantia virtutem di- 
verfis tentationibus,ac probationibm e viden^ 
ter agnofeanp . verh quoddqm ex eo mur- 
nturatioms f vel pravi^ cu]uslibet ino* 

bedìeneìa culpam procefjiffe deprahenderint ^ 
exuentes cuin Aionafìérti, qwbus indutus f.ue^ 
rat , veftimentis , antiquis reveflitum » 
qua fnerant fequeflrata , depeUitnt . • 

In quella di S. Benedetto; (c) Max ergò 
in Oratorio exuaturrehus^propriist qnibus ve-^ 
ftitus efì i & induatur rebus Monafierii . Hla 
autent vefiimenta , quibus . exutus ejl , repo- 
nantur in vefiiario confervanda ,ut fi alU. 
quando fuadente diabolo, confenferitt ut egre^^ 
diatur de Monafterto, quod abfit « fune exutus 
rebus Monafierii , eiiciatur , 

. - . Ed 

a art,x$, b hb.^,lnfiit.c,d, C eap*$8. | 
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, Ed in quella del Maeflro : (4)f^eflesverb 
faculares ,qnas d«mtaxat exktus fueritt cùm 
dtligemidt repofità conferventur ,^tam'de lai- 
CiSf qtfàm de firmato converfoi ne fortèt quod 
non in conver/is coqtingat •* cnm ad fiéos de- 
nnò vomttus redire {Uolnerit 9 & feculi elege-^ 
rit iterato repedare itinéra 9 & nulhs fcrip- 
turarum $. vel monitionem potent vmeulis 
retineri freddai^ Chrifio quod fuum efl; idefi 
exutusfan^i$vefUkùt9velbàhitu [acro fuis, 
quibnt, venerai veflitus vefléus reftmilans 
fecuh^adfuaforeni diabolum revertatur , & 
non€hrtfltpradatus habitus poUuatur in fe- 
culo à fugaci , ^ ^ v. , >, • 

> Ma ancora è certo» che in renderli al 
Noviziogli habici » eh* egli havea portaci 
dal Mondo,' non Te gli rendea la Tua Pe; 
rucca in licenziarlo dal.Monallerio, per-^ 
che non ve rhavea porcata in entrarvi . ' 
E cosVi Bseligiofi farebbano molto me- 
glio , a mio parere , >e la loro condotta in 
quello punto farebbe licuramente é più re- 
golare, e più conforme a quella de' loro 
Padri , e de* loro Màeftri', fe atcendellero 
a mandare via i Novizj che>non hanno 
la vera vocazione , all' ora , che i loro ca- 
pelli fodero crefciuci in maniera ^ che là 
loro Tonfura' Monacale non apparile**] 
più j ò che glUicenziaderocOilòiio capelli 
Hh 5 dalià - 


à cap,po» 




m 
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^aJla Rdigiòaci, cojìhì è ftaco femprc pra- 
ticato prima dei noftro tempo f . . 

|a verità ouedi poveri Novizj havcreb^ 
Don^bì^rh^° i fflaquefta confiifionftj 

hnnA K potféb- 

qùXhe^ém^o'’ colto (lare 

2he MBinnT'^ ntirati j ma lo fcandolo, 

Chiefa /tanto. Più fej 
' radà/fi>e<tere in Perno- 
> e pubIico,cd e^ fono in obbligazione 

ma del Figliuolo di £»jo,che dice : M ff««j 
«/I MWa «ere»/ vitne lo fcandaloX .• 

Nel re(lo non è fenza efeihpio, che (i 
fi ' “P'"‘ Rei igiofi , che 

Mondo! 11 Ve«rabilftj 
Seda (i; nfenfee, che cosi fi usò in tempo 
di Papa Vitagliano in riguardo d’un Mo- 
Jjaco chiamato Teodoro, il quale efiendo 
luto ordinato Soddiacono, ed eletto da 
queiK) Sommo Pontefice per efler Vefeovo 
in InghiI terrai non intraprefe il fuo viag- 
gio i che xjnattro meli dopo la Aia elezio- 
flc, affine di dare tempo à fuoi^ capelli di 
cr^cere , e di farli farcia Corona a t modo 
de’ Vefeovi di Occidente, non havendola 
portata -fin’allora , che alla maniera de* 
Monaci di Oriente: { dke Beda Y 

“ l Sub- 

^ *8» 7, b liboi^oinjlt <c > v w 
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Suhiacontu ordÌMtuSt quatuor^ex^^avit 
inenfes > donec illi coma cref cerei , qitb in co- 
ronamtotìderi poffet: Habuerat enirh^ tonfu- 
tatn 'mori Orientaliunt Satini Tauli ^pó- 

fioli.-^ \ -■ "• *. 

• Aggiungete a quefto efèftìpia quello di 
David, (4; il quale avendo intefo, che'i 
fuoi fervidori , che avea mandati ad Ha- 
hon per confolarlo circa alla morte di fuo 
padre, erano flati trattati inJegnamente 
da quel Rè degli Ammoniti , il quale avéa 
loro fatto radere la metà della barba : Ka- 
fit dimidiam - pdrtem barba eòrum, NqnJ, 
volle vedergli in quello flato ma ordinò 
loro di reftare in JericO , fino a che foflc 
loro crefeiuta la barba , come la"Scrittura 
lo teftifica in quefte parole , Mandavìt ets 
David : manete injerico , donec crefeat bar- 
ba vefira , & fune revertimìm . 

Quarta oh]éoiione ‘ 

t che è ora moda , ò ufanza'che gli Eccle{id- 
fiici portino le TerucchCf e che hifogna fare^ 
come gli altri f almeno [e non p vuole ren- 
derp ridicoli • 

Perche trovare a male ì che gli Ecclc- 
fiaftici portinole Perucche, mentre oggidì 
«ò è moda , ed ufanza c che fi rcndefeb- 
' bono effi ridicoli , fc non le portaffero co-’ 
. me gli altri? 

V 

a 5. 
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che quella moda , ed ufanx,a non, bà alcuno 
fodo fon^lamentQ . eguali fono le taode ji e, It^ 
ufMze, che gli Eccle/ft^ici debbono feguire ? 
Condizioni d*una ufanza per effere buona ^ 
fbe non è fempre parlare con ragione ,il dire, 
thè h fogna fare come gli altri ^ che bi fognai 
dare qualche cofa all’ ufanza • > 

Ecco uno de" maggiori argòmeaci degli 
Ecclefiaftici Peruccann , ma non è guari 
de" piu deboli, ne de" più miferabili . 

. Vi fono delle mode , c delle ufanze, che 
gli Ecclel^flici fono obbligaci a feguire ^ 
fe vogliono olfervare la decenza del loro 
flato , e della loro profeffione j ma bifogna 
però> che flano autenticate dalla Chiefa> 
e praticate almeno dal maggior numero 
de" Mini Aridi efla . Ciò è intorno alle con- 
dizioni , che noi portiamo prefentemence 
ì collari di tela bianca , e che non ci fa- 
rebbe punto lecito portarne alcrimente, 
benché gli Ecclelìaflici non gli portaflero 
avanci la^eca del fecolo precedente , per-, 
chela moda è al preTente flabilica , che la 
Chiefa gli approva , e che tutti 'gli Eccle- 
lìaflici ne porca na a, riferva de’ Teatini, e. 
de’Gefuici ,de' Barnabiti , e di alcuni altri. 
Chierici Regolari , che non hanno giu- 
dicato a propofitb di mutare il loro pri- 
miero -jabito , che era ^quello degli Eccle- 
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fiaftici ' dd. tempo de* loro Fondatori, t 
Non è la medefima cofa delle Perocché 
degli Ecclefìanici . Non ù nega che qual<f 
che Ecclefiaftico del primoOrdioe, che^ 
molti altri Ecclelìallici qualificati non n^ 
portino > e che non ve ne fiano molti trà 
loro , che pafiòno nel fecolo per gente 
d’una vita regolata , di una, condotta 
così dire efemplare ^ ma tutto all’ oppofio» 
che eifi le portano con approvazione della 
Chiefa . Ella al contrario le condanna 
poiché ordina generalmente a tutti, calli 
Vefeovi cosi bene , come agli altri Chierz^ 
ci , di oflcrvare le Regole , che loro hà 
preferitte toccanti Tabito , la corona > e la 
Tonfura chicricale, ed ordinando loro ciò 
proibi(ce a medemi di portare le Pcrucche, 
perche le Ferucche non fono punto abiti 
Chiericali , anzi fono contrarie alle obbli* 
gazioni , che hanno, con tratte in prendere 
la Tonfura , e non fi accordano in modo 
veruno colle preghiere , e colle cerimonie , 
che fi fanno all’ora , chc.fi conferifee lo- 
ro • Vrdcifimusttiam ( dice il fecondo Con- 
cilio del Laterano (a) fotto Innoc. 11. nel 
X Eptfeopi , quam Clerici 

fiatu mentis , in habttu corporis , Dea , & 
homitimus piacere ’ftudeant , & néc in fnper^^ 
Ruttate, feiffura $ ant cdore vefimm, nec in, 

a Can^^K ■ . • ' „ . . . 
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Tonfuraintuentium, iptorumforma, &*exem- 
plnm effe debent, offendant afpe£lttm ifedpO' 
tius , qua eosdeceat fanSUtatemprafef tronfi 
I Vefcovi fono qui aominad come gli a^> 
cri £cclefìa(lici . . ' < . 

11 Concilio di Coflanza nel 1418 . nomN 
ila cosii Prelati^ come gli altri Ecclefia- 
Ilici , i fecolari , come i Regolari , all’ ora 
che rinuova gli antichi Canoni della Chic- 
fa fopra l’abito , la vita , c Thoneflà de* 
Chierici . Inìer cateros # dice fa) Vr alato- 
rum, & Clericorum exceffus hoc maximè ino- 
ievit, quod fpreta in veflibus forma Eccle- 
fiafiica honefiatis plurimi deleSlaritur effe de- 
formes , & cupiunt Lmcis conformari , quod- 
(que mente gerunt : habitu eonfitentur. Vndè 
frater catera, qua circa veftes , tonfar am t 
e£r habitus Clericorum tam in formis , quam 
incoloribus, atque comam, feu capillosvi- 
èamque , & honeflatem Clericorum fura fla- 
tuunt , qua nimium coUapfa funt tam 
SacuUribus , quàm in Regularibus , facro ap- 
probante Concilio , innovamus , & pracipimuf 
diligentiàs obfervari * Molti altri Conci!; , 
che fono (lati adunati-dopo queRo di Co- 
Aanza parla no coTlb Reilo linguaggio . 

Di manieri , che fenza allontanarmi 
dal mio propOiito , io poRo aflìcurare, che 
{>er uno £ccieiiai||co di qualunque Ordine. 

^ Afr 4i» Tit»4e vita bonefl, ikr* “ 
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ch’ egli fià, che porti Ta Perucca, non 
xie foflo trenta , che Aon la porcino • £ 
folle pernicflo di fare comparazione trà 
quéllivChelà portano, e quelli j che non 
la [Portano , io direi con verità', che fono 
i pili faggi , ed i piu honelli, che non hi 
portano. Non bifognarebbe, cheefami- 
nare un poco d’appreffo la vita, ^ la con- 
dotta degli uni, c degli altri per cflernei» 
pérfuafo. ' . * 

‘Ma •io non hò penfiero di entrare inl> 
quella difeuflìone ^ Dico folamctite che lì 
Papa non porta la Perucca , ne iCardinali 
che fi accodano più vicino a Sua Santità , 
c che giamai Vefeovo fi è imaginaco di 
■portarla prima di quello fecolo, in cui fia- 
'mo , rapendo benillimo , che le Perucche 
fono ornamenti mondani , e feminili.,e!> 
dubitando di tirarli fopra quel giullo 
-facciamento di S. Bernardo (a) bPrcnci- 
» pi degli Apodoli ( dice egli ) hanno 
,, ammonito altra volta le feminc Criftia- 
,, he di Aon abbandonarli alla vanità *, ed 
f, alla magnificenza degli habiti , màogi' 
„ gidì fiamocodretti a dire la medefima^ 
cofaalli Vefeovì. Che fi arroflìffero di 
vederli inviluppati nella medema con- 
„ dannazione , che il fedo il più debole; 
che fi arrolfidero più tòdo di ederlì refq 
-, ■ •: ’ ^ r ^ „ nCr 
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necelTario il medelimo riqsedfo» condii 
.ventare ammalati della. fteiia inala* 
tia • 

Ma in fine il Figliuolo di Dio/ci,lià for- 
tificati centra quella forte di attaccamenti 
allora p che.difi&de* Scribi» e Farifei: (a) 
Confervate , e fate tutto ciò , che e(Ji vi ordi^ < 
nano » mk non fate ciò » che fanno efji » Io vi , 
'Cforto perciò » dice S.,Girol amo (b) a fot- 
tomettervi alla dottrina delli Pallori della 
Chiefa » qualunquélìano» a cagione della 
Dignità del loro Sacerdozio , c del Ìnro 
nome ; mà non vuole per quefiO:» che noi 
gli imitiamo nelle loro azioni, fé quelle 
non fi trovano conformi alla Tua divina-^ 
lege . Tropter Sacerdotii , & nominis di- 
gnitatem bortatur popolos ,^ut fubiiciantttr 
eis,p non opera pfed do&rinam confideran- 

Benché fiano in certe regole > e certi 
cfemplari gli Ecclefiafiici del primo , e del 
fecondo Ordine,! quali portano le Peruc- 
che, fi può, pare a me , afiài a propolìtò 
applicare a ciafeheduno di elfi ciò , che là 
Scriuora dice di più Rè di Giuda : (c) fedi 
quod re^umeratin confpedu Domini , ò co- 
ram Domnop aggiungendovi ciò , che^. 

ih: ' 

a Match. 1^.5. b lib. 4. Commentar, inù 
Matthaum c. 15. C Reg. ij. 14. 15, 
tSr ai. 4J.44.4. Rég. li. i. 1 5. 54, , 



fil : VeHmtmen ixcelfa non ahfhtlit ; 

^Cost 1 ufanza’di cut vorrebboaogH £(;? 
clefialtici Feruccanci valerti , noaè« per 
parlare p/opriamence , ufaoza . Perche • 
che cofa è ufanza ? E' ( dice S. Ifidoro di 
Siviglia) (a) un diritto rtabilito per l’ufo « 
e che tiene luogo di lege in quello , in cui 
non vie punto la lege. Confuetudo efl jus 
quoidam monbus in^nutum , quod prò leg^ ‘ 
fiifctpitur fCum deficit lex . Ora la Ghiela_i 
ha vendo nnovato di tempo in tempo Ic-j 
fue antiche leggi toccanti la Corona , e 
Tonfura degli Ecclefiaftici , efle fono an- 
cora in vigore ; e le Perucche degli Eccle-; 
iiatiici ellendo vifibilmente oppofte a que- 
Ile leggi* delle qiìali annichilano lo fpiri. 
to j come h abbiamo fatto vedere qui fopr 
efle non, hanno diritto alcuno* sù’i quale 
le medetime tiano appoggiate. Erufan-. 
za i che parte di autorizzarle , dee più to- 
ho pallate per abufo , che per una buona * 
c lodevole confuetudine . 

Perche in tine una buona * e lodevole^ 
confuecudine dee etiere riverita di queflè 
condizioni i fecondo Papa Gregorio IX, 

(I>) dee elfere, e ragionevole , e iegitima-i 
men^e prefcricta: Licet etiam (dicequetiok 
Papa ) lottgepéi ^confuttttdinis non fit vili^ 

, : * auUo- I 

a lib. a. origin,,c. io. b enp» Cum tanta J 
Ub» i, d€mtaLtih^ (Um[H€tHd* . 1 

•• • ■ * ' I 


Digitized by Google 



I 


^6 

M^oritaStn<mtaméne/liMféfiu^aaeòvalif^ ! 

fAtUtvHfuTÌ pofìtivo dehcat 
generare , nififuerit rationabUis , fiJr Icgitimè ' 
ftt prafcripta . Ora Tufanza , e coniuccu- * 
dine g di cui fi tratta ^ oon è nè ragioncvo- « 
volc , nè Icgitimamente preferitta . 

‘ Non è ragionevole , parche è oppofta^. ^ 
alle leggi della Chiefa , e non è fofleautai* j 
da alcuno diritto ; c le conTuetudini di que* t 
Ha forte non fono ragionevoJ i, fecondo la i 
Glofia del Capitolo Cum tanto , e fecondo 
Silvcfiro Maefiro del Sacro Palazzo (a) : 
S^nam confuetudìnem dices rationabilem 2 (di- J 
ce quella Glofia ) ìUam dico generali ter ra^ 
t'mabilem , qua non obvias Canonicis inftitu- 
tis . Itrationabilis efl,qua improbaturà jure» 
BSilvefIro: Confuetudorationabiliip quam 
non improhant jura ifedf^inenr, iri^ationa- 
htlis verò ,.f nuUo ìur/fuHinetur . 

Non è legitimame^fte preferitta , tanto 
perche è contraria al diritto Divinò > che 
ordina agli uomini di' portare la tefta fco. 
perta in orare , c che proibifee alle fendine 
di portare i capelli arricciati , e per confe- 
guenza è contraria alla verità , contra la 
quale niente faprebbe preferiverfi a tenore 
A q^uelle belle parole; di Tertulliano (b) : 
feritati nemo praferibere potefi , non fpatim 

tem- 

^ In fumma V. Confuetudo . 
b biit* lib* develàndu FirgìHibuf* 
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ttmporumfnon ^ttrocinii pfr/o»4r«m. Quan-* 
to a cagione > che fcgueodo (jUeftì regola 
del diritto (<t): Sme poffeffióne prafcriptié 
non procedit . Non fi dà prefcrizione fenza 
pofiefio> cioè fenza pofleflb paci&o, c non 
contraftato^e che i’ufanza della quale par-* 
lammo, non è punto tale , poiché è contra- 
sta da una infinità di buoni Ecclcfiafticif 
dal maggior numero , e dalla più lana par*- 
et degli Ecclcfiafticijche fono in unpolTef* 
fo contrario; il che impedircela preferizìo* 
ne legitima , dice la rnedema Glofla {b) ; 

tlequiritur ,ut confuetudo ftt'legttimè prn-* 
fcriptat\quod ma\or pars populi ufaftt ea coft» 
fuetudme , ad hoc ut fecundum iUam \uiice- 
tur ; quia ftcut minor pars populi non potefi 
induccre legem } ita 'nec confuetuiinem • 
Dunque, perche quell a ufanza combat- 
te le Regole della Chiefa j ed i- Canoni de* 
Concili , è fuori di dubbio » che dee affolu- 
tainence rigettarli ,c che non fi dee in mo* 
do alcuno ofiervare , fecondo quelle maf- 
fimc del diritto canonico (e) : Confuetudo t 
’ quio Canonicis obviat inflitutis , nu-lius dehet 
eff9 momenti. Cum igteur h£C non tamem^ 
■ fuetudo i quàm corrupteU meritò fit eenf endoi^. 
quét profetò facris' efi Canómbus inimica ^ 
^ ‘ ■ ' ìipfana^ « 

a deKegul.juritin ó.Kui^g. 
b Cum tanto de confuet. 
c cap. adnoflrm tiutdi^ • • ‘ ' » - 
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iffam matulamus de estero nm fervori (a) •. ' 
Che aon fi dica dunque in avvenire^ che 
hifogna fare fCome fanno gU altri', che bifo- 
gna dare qualche cofa ali* ufanza , ed alla i 
xnoda , perche quando gli altri , quando ! 
la moda, e rufaaza non fono conformi 
allo rpirito della Chiefa , alla dottrina, nè. | 
air efempio de’ Santi , non fi debbono ha- | 
vere per niente , dice beniiliino l3. Barto- 
lomeo de Martyrs Arcivefcovo dì Braga-: 

(b) Sileant mores onmes , qm non fune Evan- 
gelico fpiritui iio^rma , C3r exemplo SanCio- 
ram conformes . £ ciò , che fi dice , aggiun- 
ge égli dopo, che bifogna accommodaril 
al tempo , ancora più infopportabile; per- 
che ben lontano è, che bifogni Aggettare 
lofpirito cli.Qiesù Crifto, e quello mallìme. 
del Vangelo al tempo, alle opinioni, e ca- 
pricci degli uomini , bifogna più collo » 
che tutti t tempi fiano regolaci fecondo la 
parola di pio , e gl’ infegnamenti degli 
Apolloli s Itttolerabilms eli ( così fi efplica 
quod allegane , oportere fcilicet fervire tem-, 
pori, quafi fpiritus Cbrijii , & Evangeliccu 
noma mutari debeane cftnt tempore , ac opi-, 
iponibas ,&, aff elibus hommum fervire ; cUnt 
poriàs omnia tempora fine Evangelico infitta- 
tiow conformando , & iuxta normam Evan* 

geli- 

a cam venerahilis eod» 
b in fiJmuloVarjorjmp* x*c» 6, . , 



gelici , atque jfpTfiolicrfpiritus , refor^ 

”* 1 se bène il migliore configlio , che poffa ‘ 
darfi aglìEcciefiaftici , che vogliono vi- 
vere , e far come gli altri > è dire loro ciò ,• 
che una volta difle S. Bernardo ad un gio- 
vane Canonico Regolare chiamato Fou-- 
qtics ; (4) fe così è f abbandonate gli altri, 
ed'ufcite di mezzo di coloro per timore di 
non vivere , come quelli , che il loro cat- 
tivo cfcmpio non vi factia con efsi perire : 
Tropterea exi de medio eòrum , ne aùt curii 
illis notabiliter vivai t aùt excmplo pereas 
aiiorum, 

"Quinta objezJotte • 

• Che la neceiJita, che non Sk punto di lege$ 
pbbltgà molti Ecclefiaflici a portare le Pe- 
rucche , perche fejtx.d quefto riparo effi fàreh» 
hono travagliati dalle fluffìoni 9 e da* catarri f 
€ che quella necèffità gli rende fcuf abili . • 

Uno de’ più fpeciofi pretefti, che hanno 
la maggior pane degli Ecclefiaftici di por- 
tare la rerucca è , che temono', che fenza 
iimile riparo , havrebbono delle fluffioni , 
scatarri , che gl’ incomodarebbononMa- 
bilmcnte , e gli taettercbbobo parimente 
in pericolo delle loro vite ; e perciò effi To- 
po in neceffirà di portarle, equcBaneceT; 
^ glUende fcufabili f ’ 
r ; '■ / - , • ‘ ' 'fili» 

a Zpifi* 1» poli medium % 
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Che quella necejfità non riguarda , che al ' 
p'ià .gli Ecclefìaflici attempati e [oggetti al le 
fiulfioni j checfeaza fondamento 'y chela Ve- * 
rucca non è fovrano rimedio cantra le flujfio-.- 
ni à Goffrido détto la ikonzella vtffe ioo, <jn- • 
ni f benché andaffe, colla tefta [coperta nella ' 
fua gioventà , Ef empio di 5, Carlo , che s’iih , 
dàro al calda, che gli era infopportabile nella 
età giovanile • eccellenti rimedj cantra 

lefiufftoni, i^ualc fia il rimedio di S. Carlo, 
^Ma non è moJco difficile rabbattere,^ 
«juefto précefto . N09 riguarda il tmede ino « 
al più , che gli Ecdefiartici , che^ fono, 
avvanzati in età » e'dh&numerano le fluf- 
Jioni ■, ed icatarri tra gl' incoinmodi deila 
loro vecchiaia ; qè può in modo.alcuno fa- 
vorire gli Ecclefiafticì giovani , nè quelli,: 
<;lie benché vecchi fono di compì effione,»\ 
forte, e robufta, edefente dalle fluffioni 
Quanti fono gli Ecclefiaffi'ci giovanile gli 
Ecc|efiaflid attempati, ma vigoroG,t;i^ 
portano le Perucchef ,• • . ’ ■fi-- j 

4 'Q^le è hnalmente il fondamento d| 
quello pretfifto ? Non è fondato i| piùdcll^ 
Tolte, che fopra una falla delicatezza,!nn^ 
delicatezza imagfnaria i e mai ,ò quafi 
mai fopra una vera necefficà , una fieceffir 
tà invincibile . Urto fi Infinga „ che 
ruUa fia uà rimedio fovrano^ e rpccìfico 
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contra le’flufììoni ; ma oltre che quefto ri- 
medio è nato incognito affatto agli Autori 
antichi , e moderni > che hanno fcritto di 
Medicina , poiché ndn fé ne trova nientC-> 
fcricto ne’ loro libri; penfafi giufto airora, 
che fi penfa , che avere la teda nuda | tiri, 
a sè le fluiiìoni j ed i catarri . 

Gli Egizi al contrario , e gli Etiopi^ 
erano più vigorofì , più indurici al lavoro» 
emeno foggetti alJeflufiìoni , ed alle 
latie >che i Medi ; perche i Medi portava* 
no Tempre grolle berrette fopra la tefla > e 
gii Egizi, e gli Etiopi air opporlo haveana 
lèmpre il capo fcoperto , i quali nella loro 
I gioventù non ha veano mai ufatodillareia 
quella politura , elpoHi alli maggiori ar- 
dori del Sole , il che' rendea loro il aanìo 
della ceda si duro, che non lì farebbe potu« 
to frangere con una grolfa pietra: Almeno 
Synello Tactella . (a) Si trova ancora ap* 
pf elfo Erodoto (h) allora, che parlando di 
un fa nguinoTo combattimento , chefegui 
, preHo Damiata tra CambifeRè diPerna g 
e Sammenite Eglivolo <di Amali Rè d$ 
Egitto ; egli dice^ che quando fù la difpu- 
ta di fcegliere i vivi tra i morti , a ' quali E 
volle rendere Tenore della fepolcura , non 
* Edillinfero gli Eeizj., e gli Etiopi dalli 
Medi , che , perche i primi haveano la^ 

■ ' . ' ■ • ■ : ccEa * 

a in land. Calvitii • b Uìfton 
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téfta aflài dura i e che gli altri l'ha veano 
a Ha i tenera : Ciua .A^rabiam ( dice Si nefio ) 
*verfus jEgyptum confertis manibas à Cam- 
hyfe, & Tfammenito , conferà lìrage nnl- I 
lum aliud fignum prò deleUiwe cadaveru>fu 
habufruntf quam ut quifque ctcidit inacie» 
ita fepeliretur f deprahenfumque ex capite^ 
qualis quifque fufffet • Medorum capitcu 
imbellia ; tenu]a’f qua lapilli jaSiu penetra- 
res » jEgyptiorum , &. JEthiopum dura capi-' 
tUiUt ne gravi lapide rumperes , caufa fuit 
èledii geftamma capitis habent > fpilfcu » j 
uEgyptioram in ardore Soli s educata | 

( Quanta gente vj è nel Mondo» che non 
sà che cofa fiano fiuifioni t.niè catarri 
bene non porta le Perucche f Benché le-* ^ 
Donne tra noi habbiano fempre la tefta j 
coperta , fono forfc meno foggetee alle-* 1 
fluBìoni , € catarri degli huonaini ? Gli 
Ecclefiailici » quali, non ha vendo jl modo 
disporrà re la Perucca , ò eflendo pecfuaii.^ 
«he non è loro permeilo di portarle , fi fer-r 
vono del berettino,nc fono elfi forfè * per 


ciò più foggetti > che quelli , che, portano 
le Perucche f Avanti . rinvenziqncf de' 
berettiniij ò capelli , ed altri cuopfimenù 
di teda 9 gli huomini andavano fempveu* 
«olla tefta feoperta,, nella Città , in;Cani- 
pagna > in Cafa , in Chiefa , ne’ viaggi per 
ilare * e per Terra , I quadri antichi , le 
c iftajue 





ftatue antiche , e le medaglie antiche ne>> 
fanno fede . Perche non vi fono rappre- 
fencati in altra maniera , che colla teftaLi * 
nuda , ò eolie coroide, che non gli poteano 
I fervire d’una grande difefa dal &eddo . fi* j 

da crederli , che v i fiano rapprefentati tali, 
quali erano ordinariamente. Non veggia- 
jno per tanto , che fodero più foggetii alle 
fluffioni. .... 

Non fono però molti fecoli , che gli uo- 
mini portano le berette , i capelli > ed altri 
coprimenti di teda; perche come noi l'hab- 
biamo di già offervato , Polidoro Virgilio, . 
che pubblicò il fuo libro : De rerum mveth 
toribus nell’ anno 1499* (<*) afficura , che 
l’invenzione delle berette , òca pelli , ed al- 
tri coprimenti di teda , era nuova al fuo 
tempo : E(i novitium iìlui lanettm tegmen 
capitis , qttod biretum vocant • yeteres enint 
omnim caput non velabant • ^ 

Donde viene dunque, che noi fiamp piu 
delicati , che i nodri Padri, e le nodre Ma- 
dri è Perche noi damo meno fqbr), e meno 
moderati di elii ; Perche noi ci amiamo di 
vantaggio., che elii non fi amavano, cchc 
per queda ragione vogliamo parere meglio 
fatti , piùaggiudati , e più galanti > che«» 
non damo nel nodro dato naturale ; noi ! 

vogliamo , che fi creda , che habbiamo i j 

Tane IL li ia- 

a lib. 
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capelli biondi , ò neri aH'ora che gli hab- 
biamoroflìyò bianchi ; che fìamo giovani 
all’ ora , che fiamo vecchi ; che habbiamo 
una bella capigliara ancoraché ne hab- 
biamo una villana ; che habbiamo la celia 
rana > e ben fatta , quando Thabbianao 
ammalata , e mal fatta . 

Quella diflìmulazione non è fopporca- 
bile inchichelìa ; ma l’è ancora me^ò 
negli Ecclelìallfci > i quali per poco , che> 
volelfero incomodarli , fi avvezzarebbono 
facilmente ad andare colla cella nuda , 6 
almeno a non haverla coperta di un’ orna- i 
mento sì irregolare , quale èia Perucca^ 1 1 
fopra il tutto dentro la Chiefa in tempo de* 
Divini Offìzj,ed io amminiUrare i Sagra- 
menti 

Potrei qui riferire un'cfempio beo nota- 
bile deir undecimo fecola verfo il fine , che 
farebbe vedere # che fi può vivere lungo 
tempo fenza coprirli la cella . Quello è 
quello di Gobridodi Chaumont detto per 
fopra nome la Donzella , perche era più 
bello di tutte le piò belle Donzelle dei Tuo 
tempo, dice la Scoria del li Signori di Am- 
boife (a) : Gofridus mira fìrenwtatis vir » 
fapienttjjimut , qmque quod pulchrttudine^ 
€tiam puellas pulcbtrrmas exeellebat - Gofr'h 

dus 

a Ge/la ^mbaftenf. Oomin, e, 1. nm> 9* 

IO. Sptaleg. %Achor* 
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ius putUa ifoàatut refffrtur , Qucfto Gofri- 
do era figliuolo di Gelduino Governadore 
del Camello di Saumur , e fondatore della 
Badia di Ponte Levoy , ed egli dice di lui » 
che vide cento anni fenza perdere nè lì 
fenfi , nè la memoria , benché non havelfé 
mai potuto rifolverfi nella gioventù ad aur 
dare colla tefta coperta , nè pure in tempo 
di pioggia, nè d’inverno: In diebus iUis ^ 
dice ancora quella Iftoria (a ) , Gofridus de 
Calvo-monte, quem re fermi nudo ìmbreinuìle 
f rigore , eum ]uvenis e[fet ypetuiffe adduchne. 
capite cooperto feret , proptef fùmmatn in ee 
corporis ficcitatem univerfa carnis iter in^ 
greffus yTontilevi fepultus e(i: qui centunu 
annos complevit nec fenfum , nec fcientìam , 
ncque rerum cognittonem amifit, excepto quei 
ocklos pulchros privatos lumine habuit * 

’ Ma perche non mancarebbe tal* uno di 
rigettarmi SI in faccia , che gli belli occhi 
di quello Gofrido refiarono privi di luce» 
e che quella privazio ne benché l’ifloria , di 
cui trattiamo, non Io dica in modo alcuno 
può bene eHere cagionata 'dalle fluffioni • 
che guadagnò per efiere andato Tempre^ 
colia teda feoperta nella Tua gioventù , fiù 
mo meglio di allegare l*efempìo di S. Car« 
k), perche cade meglio al nofiro propofito « 
Quefio Santo Cardinale ( come rappor. 

li z ta 

a c. %.num, ii,ibid^^. 
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ta Monflgnore Godeau ) (4)* dice di fej» 
fle^o in una lettera fcritca al Padre Luigi 
di Granata , che eflendo giovane (ì confer- 
va va con tanca diligenza^ che non havreb- 
be potuto andare per la Drada fenza bcret- 
tinòfotco il cappello , tanto era delicato » 
ma che dopo di eiTerfì avvezzato a carni- 
Dare nelle i^ue Vifite per io caldo dei gior- 
no > non era più incomodato dal Sole ^fic- 
come non v'è maggior pena ad avvezzarli 
al freddo , che al caldo . SeS. Cario fi era 
itfo f come infenfibile al caldo , nel viag- 
giare nelle Vifite in tempo dell* ardore del 
Sole 9 così pocrebbono bene gli Ecclefiafii* 
ci Peruccanti ( fé voleffero ) indurirli al 
freddo > e guarirli delle fiuffioni > e de* ca- 
tarri , fenza bavere dì bifognodi portare 
iePerucche. 

Se quello rìmedio non ferve loro , eccone 
due altri efperimentati , ed immancabili « 
eh’ io propongo a’ medemi . 

' Il primo è una buona beretea , che non 
rifcaldera meno loro la cefia, che la Peruc- 
ca » e che farà molto più chiericale , c più 
regolare . 11 che nel 114^. Papa Innoc. 1 V. 
permefie alli Monaci Benedettini , che^ 
erano Canonici della Chiefa Ailecropoìita- 
na di Cantorbery di poriare leberetta nel- 
la Chiefa in tempo delf Officio Divino 

ca- 

a rie de Saint Charles ltb,z.e, iS« 



cagione delle faftidiofe malatie^che havea» 
no contraete per ha verli aififtìto hn'ali'ora 
colia teda nuda . Che perciò ne ufano i 
buoni £ccle£a dici >chefanno le Regole^ 
della Chiefa , e che le oHervano* 

Il fecondo è Taftinenza , ed il digiuno# 
Niente è cnigiiore di ciò centra ie.flulfìOf 
ni y e catarri • Quedo è il rimedio , che il 
medemo S. Carlo praticava , e che hà facto 
pailarein proverbio, fecondo ractedato di 
J uffa no (a) , e di Monfignorc Godeau : 
,, (b) Eilendo ritornato a Pavia ('dice que- 
,, fto faggio Prelato ) ficcome egli volea.# 
„ riparate alfa^ perdita del tempo, che 
àvèa fatta ',d diede allo dudio con una 
^y SÌ grande applicazione di fpirito , e fece 
,, si lunghe vigilie , che cadde ialina pe- 
„ ricolofa malatia . Glibirognò,pergua* 
,, rime , làfciare i libri , e dare qualche^ 
„ tempo fenza fare cofa alcuna , che oc- 
cupaffe il Tuo fpirito . Guarì dal fuo 
,, male , ma non sì perfettamente , che la 
fluffione del cervello» che l'avea potìo 
9 , in pericolo della vita » non continuaffe 
,, a tormentarlo fino a tanto , che per le 
», fue. lunghe adinenze d feccò intiera- 
», mence . 11 che dà motivo al proverbio 
„ del rimedio di S. Carlo, • 

1 i ^ QÌic- 

a yie de Saint Charles lib» i. r. 
b yie. de Saint Cbai les lib, c» 
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• Qucfto uhìmb rimedio farebbe un poco 
violento per quefti Abati infipidi, c zer- 
binotti , per quefti Canonici grafsottt» 
tomboluti , per tutti quefti altri Ecctefia- 
flici finalmente y che portano ie Perucche , 
ma Ce non vogliono fcrvirfene'j ^comeèfa- i 
Cile a crederli , potrebbono beniflìmo por- 
re in pratica il primo. Eglinol-avcrebbo- 
no a miglior prezzo , che le Pcrucche, e 
per quello mezzo farebbono infieme, 
migliori difpcnfatori de’ beni della Chiefa, 
che fono de’ poveri , e più Religiofi ofler^ 
vatori de’ Sagri Canoni . 

S efi A obiezione 

Che la maggior parte de^li Ectlefiaflici t 
thè portano le verucche > rton lo fanno fé non 
perche non hanno capelli y e che hanno vergo- 
gna di apparire calvi . 

Si aggiunge in favore degli Rcclefiafiici 
Peruccanti , ché la maggior parte di quelli^ 
che le portano > non lo ranno s Cc non per- 
che non hanno affatto ca pelli , e che filma- 
no a vergogna di comparire calvi , 

Rifpofla . 

I Che quefla ragione non tocca, che gli Eccle- 

fiaflici y che fono calvi , e non quelli, che non 
io fono . Che è qualche vantaggio agli Eccle- 
j fta/hei di ejfere calvi , che la calvizie hà avur 

\ to di hkomini grandi per Tanegirilìi, echt^ 

\ póffono confolarfi col prendere il berettino . : 

• ' ' ■ - Nel 
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Nel tempo fleffo , che /i è tentato di fcol- 
pare per quella ragione gli EccJelìallici , 
che portano le Perucche , perche non han- 
no affatto capelli , ù condannano almeno 
tacitamente gli altri , che h fanno radere 
la tefta , per portarle , c quelli , che le por- 
tano , perche hanno i capelli ò troppo chia- 
ri , ò troppo corti , ò mal fatti . 

Ma lafciate quelle cofe da parte > ove - 
trova6 che fia permelTo agli EcclelìaHici di 
portare la Perucca , quando fono Canonici? 
Ove è il Canone > il Decreto > lo Statuto , 
il regolamento , che lo permetta loro ? La 
calvizie li mette forfè in ragione di viola- 
re impunemente le leggi della Chiefa> che 
proibifeono loro di portare la Perucca ? E* 
quello dunque un male, una infamia 
quelli di eHere calvi ? 

Egli è vero , che Ovidio pare gli affici^ 
ri con quel Didico . (a) 

Turpe pecusmutiluittf turpis fine grminc 
campus . 

Et fine fronde frutex , & fine crine 
caput • 

Ma Ovidio non è punto mallevadore 
della Difciplina Ecclenadica . Egli è vero 
ancora » che una truppa di .fanciulli della 
Città di Bethel vedendo il Profeta Eiifeo , 
che colà andava, infultarono la fua calvi- 

1 i 4 . zie 

a Uh* p de arte amandi verf. 24^. 2^0. 
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zie con quelle parole : (a), jtfcende calve 9 
afcende calve, ma è collante ancora , che 
quello zelante Profeta diede loro la 
maledizione 9 che due Orli ufciti da unj 
picciolo bailo trfcino , fecero in pezzi 
di queilj fanciulli : maledixit eis in nomine 
Domini , egreffique funi duo XJrfi de faltu , 
& laceraverunt ex eis quadraginta duos pue~ 
ros • £ cosi eflì rinfacciarono la Tua calvi- 
zie con sì poca ragione ^ come ù potrebbe 
rinfacciare agli EcckGafìici • 

Perche in vero è qualche vantaggio per 
gli Ecclelìallici di eflere calvi all’ ora che 
elh orano in quella politura ; effi fono più 
conformi a quello , dice TApoftolG S.Pao- 
lo : (ir) eòe ogni huomo , che ora , avendo la 
tefìa coperta , di fonar a la fua tefla , quale 
Cantica nel reHo può conciliare loro la cal- 
vizie? Ubaldo Monaco di Elnon^. ò di 
S. Amando l’ha celebrata io perfona di 
Carlo il calvo con un.Poema di 500. vetfì, 
in cui tutti i mali cominciano per la C. cho 
è (lato dato alla luce da Gafpare Barthio 
(c) in Franefort nel lózq.. 

I nollri Chierici dei Coro, i Certolini , c 
moltilfimi altri nollri Monaci li più rifor- 
maci , hanno h. teda rafa fenza arrodjrfe- 
ne . £ fe vi fodero degli Ecclefiadici, che d 

ver- ■ 

^ 4. deg. 1. 14. b I. Cor. 11.4. 

c In Mverf» Commentar. pag^Ztjf» 
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vérgognaflero di vedctG in queflo flato , 
potrebbono con{bìarfl colla lettura del li- 
bro dì Siaefio intitolato l’Elog'o della cal- 
vizie » nel quale queflo fapience Prelato fà 
vedere in una maniera iogegnofa l'onore « 
il vantaggio >ed il piacere , che v'è di dice 
calvo • 

: ' Ma finalmente fe quefla lettura non è 
capacedi confolargliy io li rimando un* 
altra volta al berettino , che è altrettanto 
loro favorevole, quanto è loro igaominio- 
fa la Perucca . 

Settima obiezione» 

Che fi dirà di noi fe dopo bavere portata 
lungo tempo la Terucea , ora la lafciamo • 

Noi confeffiamo , dicono alcuni Eccle- 
fiaftici Peruccanti, che le regole della Chie- 
fa non ci permettono di portare la Peruc- 
ca ; ma finalmente, che fi direbbe di noi , 
fe dopo hi veda porcata un tempo confide- 
rabile la lafciaflìmo preientemente ? Non 
faremmo meno conofeiuti , e disfigurati? 

Non faremmo trattati per ridicoli , fe la- 
fciafiìmo un'ornamento, col quale hab- 
biamo in coflume di comparire ? 

Kifpofla, 

• ^f^tbbano lodati di un tale cangiamene 
toin luogo di effere hiafmatì , e che fe ne da- | 
rebbono lodi alla mano di Dio . Bella rifpofia 
di Tertulliano ad un* obiezione quaft limile • | 

li i Si i 
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Si direbbe di voi, che fetc gente honefta, 
che vi rendete alla verità , all’ ora , che la 
conofeete ; che levate i fcandali , i quali 
ha vete cagionati colle voftre Penicche im- 
inodede ; che edificate la Ghiefa colla vo- 
fira condotta si regolare ;ò benché fiace^ 
male conofcibili , e sfigurati , ciò non è , 
che non fiate più di quello , che: fiete.ftati 
per lo paHaco ; che eravate altra voltai 
imbrogliati negli huomini del Mondo , e 
che voi fete ora Ecclefiafiici . Che per io 
pafiato non oflervavàte le. regole delia^ 
Chiefa , e che le oflcrvate ora . Che per lo 
paflato non portavate nè Corona ,nèTon- 
fura Chiericale,eche ora la portate. £din 
cambio , che tale mutazione vi polTa con- 
ciliare qualche confufione , vi farebbe glo- 
riola a giudizio di tutte le genti da bene , 
che non mancherebbdqo di attribuirla^ 
alla mano Altifiima,e dire<iol Regio Pro- 
feta : (a) H^c tnutatiodexterA èxcelfi 
' Perche finalmente fé voi ne fiate fopra il 
che fé ne dirà , e che non potete rifol vervi a 
lafciare la Perucca , che vi fete avvezzati 
a pertare , perche' temete , che non dive-* 
Diate ridicoli nel Mondo ; non poffo dirvi 
ciò, che altre volte (b) rifpofe Tertulliano 
alle Donzelle, . ed alle Donne Chrifiiane > 

che 
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che gli faceano millè objezioni^quafi limili 
alla vodra . Elle gli diceano : Bifogna be- 
nc, che portiamo habici ricchi^ e pompofì, 
per paura» che non ci rendiamo ridicoloTe» 
e che non venga beflemmiaco il nome de* 
Crifliani» fe leviamo qualche cofa degli 
ornamenti » de’ quali ci damo avvezzate à 
vefìirci : TifbUfphemetur nomen in nobis » fi 
£iiid depriftmo babitUy & cultudetrahamus» 
Edecco ciò cche rifpondono ;Se quella^ 
fcufa è ricevibile» non bifogna» chelafcia- 
mo i peccati » che habbiamo commeilì per 
lo palTato » nè che lafciamo t nodri codu- 
mi » fé volemo comparire cogli deiir attil- 
lamenti» che habbiamo portati da* à qued’ 
hora. £d all’, ora le nazioni non bedem- 


miarannocontradi noi. Quale èdunque ' 
queda bedemmia delle nazioni contra di 
noi ? Di udire dire ; da che queda Don- 
zella»queda donna è data battezzata» ella 
è Tempre comparTa con un’ habìto più po- 
vero» e più modedo , che non facea per pri- 
ma. Credete voi di comparire più povere 
in tempo» che Tete diventate indnitamente 
più ricche ? PeoTate voi di apparire piè 
mal compodein tempo» che Tete divenute 
più modcde? Non è più giudo » che i Cri- 
diani d conformino più rodo all’ efempio 
di Giesù Grido » che à quello de* Pagani ? 
3^0» aufermus ergo nobis, & vitia prifìina : 

I i d fmus, 
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ftmus f ^ ntoribus eifdetn & fupeyftcié^ 
eadenit& fune veri non hUfphemabunt no- 
tiones . CranàisbUfphemia pfi qua die atur-, 
exquo fa^ae/i Chrifiiana, paupeyms inccr 
dere» Timebit pauperior videri , ex quo lo» 
cupletior fa£la efi , & fordidior, ex quo mun» 
iior . Secundum Gentilium' , an fecundum^ 
Dei placitum incedere thrifiianor oporcet ? 

Ottava ob'^ezione • 

Che non v’ è p che qualche Sinodo , qualche 
Vefeovo particolare , qualche Capitolo , eia 
Congregaz'one dell' Oratorio, che proibijcono 
agli Ecclefialìici di portare la Verucca; e che 
te loro determinazioni non obbligano general- 
mente tutti gli Ecclefìadici , ma folamentCL» 
quelli della loro giurtf dizione • t 

Non ve, dicono ancora , ninna iege^ 
generale della ChieTa» che proibifee agli 
Ecclefiaftici di portare la Perucca . Non 
fono, che i Sinodi, ed iVefeovi partico- 
lari , qualche Capitolo di Cattedrale > e la 
Congregazione dell' Ofacorio, che ne-» 
proi&fcano l’ufo , Ma le loro determina- 
zioni obbligano gli Eccleiìailici ,che fono 
della loro giurifdizione , e non quelli, che 
non fono fudditi loro . 

Htfpoda» ' 

Che le Terucche degli Ecclefiaflici fono 
dannate dalle leggi generali della Chiefa , 
che fono la Scrittura Santa , i Concilitp eii 
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Tadri » L*automà del Coneilio di CofiuntU 
napoli' in Trullo. Che fi dee bavere molta 
•veneratone per gli fentimenti de* Tadri^ per 
gli decreti de Sinodi particolarif per le deìtber 
rdtoni de* Vef covi . Ciò , che dee^ giudicare 
de* Statuti della Congregatone dell* Orato^ 
no t toccanti le Verucche degli Ecclefiafiici • 

Se la. Scrittura Santa danna indiftinta* 
mente le Perocché > è fenza dubbio , che^ 
vi è una iege generale della Chiefa » che 
proibifce agli Ecclefìadici di portarle; per- 
che la Scrittura Santa è la lege generale 
della Chielà , e tutti i fedeli fono indifpen- 
fabilmente obbligati ad oflervarla . Ora^ 
la Scrittura Santa danna indehnitameote 
le Perucche tanto, perche gli huomininoa 
hanno la teda fcoperta in orare , come il 
Santo Apoftolo loro ordina (a) all’ora ,che 
hanno le Perucche ; quanto a cagione» che 
il Signore inifaia, (b) e gli Apoftoli S.Pie- 
^tro,(c) c S. Paolo fd) proibifcono alle-# 
Donzelle, ed alle femine Criftiane di por- 
tare i capelli arricciati , come fono tmte le 
Perucche degli Ecclefìanici . 

All’ ora , che il Concilio di Coftantino- 
poli chiamato;» Trullo, perche fii celebra- 
to nella Sala Imperiale del Palazzo di 
quella grande Città nel fcommunica 

(a) quelli , 

a I. Cor, 1 1.4. b ìfai, 17. & feqq^ 

Q l*’Petr,l^^ di,TimQtÌ 9 ,z,Sf- 



to6 

(tf) quelli > che portano i capelli arricciati^ 
c anellaci con artificio ; fcommunica an> 
cora , fecondo Balfamone (^) quelli» che 
portano capelli (Iranieri »ò di Perucca.» » 
poiché tutte le Perocché fono fatte di ca- 
pelli (Iranieri » e fono tutte arricciate , ed 
aneliate con artificio . Quello Concilio 
in tanto non è Concilio particolare > per- 
che vi furono ducemo Vefcovi|Che vi aiiì- 
fieroQO» i Legati della Santa Sede vi pre- 
fedettero , fecondo rapporta il medemo 
Baifamone fr)Ana(lafio Bibiiottecario » 
(d) ed è chiamata da’ Latini Syuodus quini- 
fexta, perche è fupplemenco del v. » e 
del VI. Concilio generale . 

Io sò » che qualche Canone non è (iato 
approvato dalla Chiefa Romana » e tra 
gli altri il il 15. il 55, il 6j, ed il Sx. 
ma $ò ancora , che eccettuati quelli cin- 
que 3 tutti gli altri fempre hanno havu:a » 
cd hanno ancora hoggidì l’approvazione 
generale della Chiefa » perche fiabilifco- 
no » e confermano molti punti importanti 
della Tua pih pura difciplina . 

Devonfi perciò ricevere con rifpctto i 
Canoni di quello Concilio , perche » con- 
forme dice atfai bene l’Apologetico delli 

De- 

a i,Can,^6. b Inhune Can» 

C, Comment. in banc SynotL 
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Decreti Si Gregorio VII. (a) egli, è una 
pazzia il non deferire a' fentimenci di un* 
huomo di giudizio , di un’ huooio favio , 
ed è sfacciataggine refifleie alle decifìoni 
de’Concil; ,che fono flati celebrati non da 
uno folo , ma da; più huomini fa pienti : 
J^ftod fi non parvi» fluititi^ confiat ; fi quii 
ck'^uslibét mini hominis fano confitio acquie- 
[cere detreSat , quanto magh reprehenfibile 
Allietar , fi quis itnpudenter refifiat hujufmor 
di Conciliorum fiatutis , non unius tfed pluri’ 
morum fapientmm audtoritate » & judicié 
prolatis t atque probatis • 

Benché i’autoricà de’ Padri della Chiefa 
non faccia femprc una lege’ generale > nc 
nondimeno una ailì ora che fi trovai 
conforme alia Scrittura Sa oca , ed a’ San< 
ti Concili . Perciò l’ottavo Concilio gene- 
rale , eh’ è il quarto' di Còflantiaopoii nei 
8dp. dichiara , (b) che fi dee bavere rifpetto 
per gli ferirti di qualche Padre della Chic- 
fa in particolare ; perche come dice un^ 
a ntico Autore , (c) ' tengono il fecondo 
luogo dopo la Santa Scrittura > e noi dob- 
biamo riguardargli i come fanali tutti 
brillanti , che ci illuminano .* Ter aquam, 

■ ' dr 

a Tom. 1 o. edil. ult. pag. feqqé n. 4. 

b IO. Can, 1. fecundum interpratat* 

. ^nafiafiù Bìhliot, • ; 

t H pretefo S» Dionigi ^dircopag^ 
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fUr regiain diiAnét ìufiUUvtm mffensè incé^ 
derevolentes , veluti quafiaxn Umpades fenu 
per lucentès , & tUuminantesgreJfnsno^r9s » 
'qui fecundum Deum funi » SanQorum 
trum definitionef f & fenfus retinere debe^ 
mus • i^apropter , & has ut fecunda eia* 
quìa \ fecundum magnum > & fapientifjimum 
Dionyfium arbitrantes &c, Igitur Regulas , 
quK SanBa 9 Catholtca , & ^poHoLicn Ec» 
clefia 9 tam à SanSlis famoftffimis odpoftolis g 
quam ab Orthoioxorum univerfdtbus , néc 
non & locahbus ConcHUs 9 vel etiam à qun^ 
libet Dei loco 9 patre » ac magiflro Ecclefi^ 
tradita funt 9 fervore 9 ac cuflodire profìte^ 
mur. Ora è chiaro per quanto habbiamo 
detto dì fopra , che Tertulliano 9 S. Cle- 
mente di Aleliandria , S. Gregorio di Na- 
2Ìanzo , e S. Girolamo condannano una- 
Jiimamence i capelli iiranieri , ò le Peruc- 
che delle Donzelle 9 e delle Donne del 
Mondo , e con più foda ragione quelle.» 
degli Ecclefiaflici , e che così le Perucche 
degli EcclefìafHci fono condannate dalla 
legegencrale della Chiefa . 

La verità è « che i Sinodi particolari noi» 
hanno forza di lege 9 che nelle Provin- 
cie , e Diocefi , nelle quali fono ricevuti » 
ma non fono indegni perciò della venera- 
zione degli Ecclefìa(lici-y e de’ Laici delle 
altre Provincie 9 1 Dioceli all’ ora partii 
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colarraenjCCirhé fonò tali , quali fono gli 
allegati da noi centra le Perucchc degli 
EccJefiaftici , cioè all’ ora che fono d’ac-.^ 
cordo colla Santa Scrittura , colli altri " 
Concili 3 c colli Santi Padri . . 

- Ne habbiamo un teìio formale nel diric? 
to Canonico al Capitolo ad abo/endam (a) 
ove Papa Lucio IH. fcomunica general- 
mente tutti quelli , che fono dichiarati Ere- 
tici ,ò dalla Chiefa Romana, ò dalli Con- 
cili Provinciali, ò dalli Sinodi Diocefani; 
Ceneraliter ( dice egli ) quofeunque Romana, 

Ecclefia , vel finguli Epìfeopi cum ConcilÌ9 
Clericorum , vel Clerici ipfi,fede. vacante ; 
cunrConcUio (fi opus erit ) vicmorum Epif» 
coporum , harettcos judicaverwe , vincul» 
perpetui anathematis innodamus . 

. I Decreti de’ Vefeovi particolari con- 
trale Perucchc degli Ecclefiaftici non ob- 
bligano ancora in rigore , che i loro Dio- 
cefani ; ma la Santa Scrittura , ma i Cotv. 
dii , ma i Padri della Chiefa sù l’autorità 
de’ quali fono fondati ; ma la ìntelligen- 
za , il carattere , ed il merito perfonale di 
quelli , che ne fono gli autori , non obbli- ’ j 

gano forfè tutti i fedeli a ricevergli, co* f 

una grande fommillìone ? • ' 

. I due decreti: de*: Padri dell’ Oratorio I 
fono unicamente per gli Preci , Confra tei* i 
. . li, j I 

A decretali tit^ 8 . de haret* 
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li , c fratelli della loro Congregazione • 
Ma la conforraicà , che eilì hanno coila^ 
^^Scrittura , colli Concil; , colli Padri , ej 
colli Vefeovi unita alla fufficienza , faga- 
cità » e probità di coloro , che gli hanno 
£itti > non debbono pacare per /differen- 
ti nello rpirico degli Ecclefiaftici . 

Trofia obiezione • 

' Che non vi è maggior male negli Eccte^ 
fiaflici Latini portare le Terucche » che negli 
Ecclefiafitei Greci m portare , come fanno » 
é e apelii lunghi » ^ 

. Ma ( fi aggiunge ) fé è permeffo agii 
£cclefiafiici Greci di penare i capelli lun- 
ghi , come gli portano hoggidi , perche 
farà egli proibito agli Ecclefiafiici Latini 
di portare le Pcrucche ì Non vi è mag- 
giore male da una banda » che dall' altra • 
Eifpofia, 

Che le prove , eòe fi applicano dalle ufan- 
%e della Chiefa Greca a quelle della Chiefo 
Latina non fono concludenti . Che i capelli 
lunghi degli Ecclefialìici Greci fono piti tolle^ 
tabi li f che le Terucche degli Ecclefiafiici 
Latini • 

Per la medefima ragione farebbe per. 
meffo agli Ecclefiaffici Latini di bavere le 
mogli ,di confagrarela Divina Eucarifiia 
in pane fermentato , di verfare l'acqua^ 
tald nel Calice dopo le parole delia conn 
' ' fa- 


Dii;' 
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(ngràzione , poiché quelle tre cofe fono 
pernieflc agli Ecclcfiaftici Greci . Sono 
però le «lederne proibite agli Ecclcfiaflici 
Latini . E così la prova j che fi tira dall' 
ufo della Chiefa di Oriente-, a quella della 
Chiefa di Occidente non è concludente . 

Ma finalmente fe gli Ecdefia Ilici Greci 
portano hoggidi i capelli lunghi , è cerco, 
che non gli portavano anticamente. Per* 
xhc anticamente la Tonfura era il fegno 
^clla Cherefia cosi bene tra Greci , come 
tra Latini , come Thabbiamo mofirato 
nell’ efenipio di MatTimo il Cinico , di 
S. Eutimo , dell’ Imperadore Marciano , 
di Ciro Prefetto di Cofiantinopoli , di Crif- 
po genero dell’ Imperadore Foca , di Teo- 
dolio Adramictenc , e di fuo fratèllo j delli 
Cognati deir Impcradrice Irene, e di Ta- 
rafio Patriarca di Cofiantinopoli ; ed an- 
cora hoggidi fi cagliano i capelli aili Let- 
tori , e Cantori ali’ ora , che fi ordina no , 
iìccome fiè facto qui fopra vedere dall’ Eli- 
chologlo. 

' Nel refto fe gli Ecclefiafiici Greci por^ 
tano i capelli lunghi . almeno* fono loro 
capelli naturali , almeno fono effi una». 
Corona Chiericale , quando le Pcrucche 
degli Ecclefiafiici Latini fono latte de’ ca- 
pelli flranieri ,ed il più delle volte di uri- 
altro colore , che è quello de’ loro propri! 

• j I . » li ' 
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capelli , e che non hanno affatto la Coro^ 
oa Chierica le . 

Decima ohjezione • 

Che è ancora mdifferente agli Ecclefiafiici 
di portare le Terucche , che di tagliarli Ic^ 
barbe colla forbice t raderle f e lafciarle cre- 
fcere. 

Sono (late altre molte Arane variazioni 
Bella Chiefa circa alla barba degli Eccle> 
fiaftici . In certi paefi » ed in certi tempi fi 
è loro proibito di tagliarla colla forbice ^ 
in altri di raderla > in altri di lafciarla.» 
crefcere : ma oggidì fi dà loro la libertà di 
farne ciò > che loro piace , come lo tefiihca 
il Baronie in queAc parole : (a) Sed his jam 
penè contrarius irreppt ufus , nec conjiant 
habetur ubiqueritHS cum alii tondeant , 
dant aliif alii rurfusbarbam promittant abfq; 
^a^ura fidei iWtufqHifque abundans mfenfm 
fuo . Perche dunque non farà libero agli | 
JEcclefìaftici di portare la Perucca , o di 
non portarla?. 

Wfpofla . 

• - Che ancorché hoggidì fia arbitrario agli 
'Mcclefìaflici di portare la barba cuna > à 
lunga, di tagliarla colla forbice, ò di raderla, 
noni però indifferente di portatela Verucca » 
ò non fortarla • Ditierfe conteftaziom fopra 
ta barba degli Eccleftafiici, e fopra quella de’ 

\ - Lai» 
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Laici * Sentimenti, e pratica di Maefiro €ar~ 
lo di Mnolìn> , [opra la barba • • \ 

Quefta è la ragione , perche la ChiefaJ 
Bon hà mai variato fopra le Perucche de-- 
gli Ecclefiaftici, c che hà fpeffo fatta va- 
riazione fopra le loro barbe • Le teftimo- 
nianze si precife^che habbiamo porta te_> 
oe’Capitoli precedenti della Santa Scrittu- 
ra , de* Concili , ede’ Padri fanno vedere in 
una maniera evidente , che Tempre cofian- 
tillìmamence hà condannate le Perucche 
degli Ecclefiaflici ; ma non è così delle loro 
barbe ; e queflo dice il Baronio (a) n*è una 
grande prova* 

Nel quarto Concilio di Cartagine del 
ap8. fh proibito (Jb) agli Eccleuaflici di 
lafciare crefcere le loro barbe : Clericus nec 
€<mam nutriat , nec barbam ; ò di tagliarla 
fecondo alcuni > che aggiungono tondeat 
dopo barbam in quello Onone ; ò di ra- 
derla , come alcuni altri, nel leggere così : 
Tiec barbam radat . In altri tempi fh loro 
permeflo di raderla 9 come alcune volte fh 
loro ordinato di cagliarla colla forbice , e 
fi vede parimente nel fagramentario di 
S. Gregorio , ed altrove le preghiere , che 
debbono farh prima di tagliale le barbe : 
Oraria ad amdendas barbas • 

lì 



ri4r 

- Il^Baronio («)dca le lettere di Gregei 
rio VII. colle quali incarica a Giacoma 
Vefeovo di Cagliari in Sardegna di fare^ 
radere le barbe a tutti gli Ecclefiaftici del- 
la Tua Diocefì , dicendo , che tale è Bato 
l’ufo della Chiefa nel f no origine . C/ ra . 
ancora altre Lettere del medefimo Papa.» 
fcritte alDuca di Sardegna nel loH^. ad^ I 
5. di Novembre fopra lo ftelTo foggetto . • 

. Picfio: hà.fatto un libro.: Tro Sacerd»*^ 
tum.barbis , in cui prova,rhei Preti debbo- 
no pprtare.le barbe, che vi è di molleaza^ 
a farfele radere . Quefto libro fìi primo 
impreco in Roma , poi in Parigi nel 

1 Adì 4. Maggio nel 155^. Errico IL 
fcridc alli Canonici di Orleans i che rice- 
yelTero in Vefeovo Monfignore Morvilicn, 
benché havefle la barba lunga, non oftan- 
te il decreto del. loro Capitolo, col quale 
era incaricato a Canonici di raderli le-» 
barbe. 

Adi 2p. di Luglio il medefimo Rè fenile • 
altra lettera alli Canoaici di Mans , colla' 
quale gli prega^^éd occorrendo , comanda 
loro di riccverc;il Sig.Gardinalc di Angem; 
<>es loro VefeoVo setia fua entrati fenz,a rit 
chiederlo , nè amnumirlo à fàrfi radete la bar '^ 
ba , ejfendo eofa , che non la può impedire , aè 
I* 1 ; : rita-^ * 

a 0. 142. 
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ritardare» Quefto* Cardinale fcriffc loro 
una leccera adì 4. di Agodo feguente » do- 
mandando loro la dcffa cofa ; ma elfi non 
deferirono nè alla leccera del Rè > nè a 
quella del Cardinale : Perche colla loro 
conclufione Capitolare delle X. di Agofto 
feguente , fupplicarono untiliffimamente il lU» 
che fojfe fuo buono piacere di confervare $ 
mantenere in ojjervanz.0. le Coflituzioni Car 
noniche ; i fanti Decreti, gli antichi Statuti , 
e lodevoli ufanzjcJa tanta tempo ojfervaH^ 
nella fua Chic fa di Mans , come Vrotettore di 
ejfo. E fenderò lo fteffo giorno al Signo* 
re Cardinale di Angennes di non volere ef> 
fere il primo > che voleffe contravenire agli 
antichi Statuti , e lodevoli confuetudini della 
fua Chiefa conformi alli fanti Decreti . Ilxhn 
obbligò il Rè a fcrivere loro una feconda 
lettera di comandamento adì 17. Agofto ^ 
colla quale g// prega a tollerare, e permei*» 
tere al detto f'efcovo, che face ffe la fuaen» 
trata alla detta loro Chiefa nel tempo da lui 
deliberato colla fua barba « feuza richiederlui 
a raderla • 

lo non sò» che cofa feguilTe di quella^ 
barba . Monfignor Menage, che ha havu- 
(o la bontà di comunicarmi quefte lettere 
di Rrrico IL del Signor Cardinale di An- 
gennes ^e del Capitolo di Mans , non me 
rhà potuto dire: ma bene quanto fuc- 
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ceffe aClermont, a GugUeltno di Prato 
£gliuolo legititno del Cardinale di Prato 
Cancelliere di Francia Arcivefcovo di Scas» 
c Vefcovo di Alby il quale era (lato 
vocato generale nel Parlamento di Tolofa» 
poi Prefidente nel Parlamento di Parigi 
avanti, che entraffe nello (lato Ecclclia- 
fiico • 

QueftoGuglielmo di Prato effendo (lato 

proveduto del Vefeovado diCcrmont , u 
etorno, che fece la fua entrata in quell?^ 
Città,! Canonici della fua Cattedrale, che 
lo attendevano alla porta maggiore della 
loro Chiefa , gli prefentarono in un bacile 
di argento la forbice per tagliarfi la bar- 
ba , e gli differo chiariflima mence , ch^ 
jic 11 l'avrebbono ricevuto , che con quefta 
condizione . Egli fu nel principia aflai 
forprelo di un complimento di quelta lor- 
tc, che, non afpettava in veruno cojuo ; 
ma infine giudicò a propofito.per il bene 
della pace , e per non turbare la Cerimonia 
ideila fua entrata , c dei poffefio , di P^cn^ 
dcre la forbice , che gli fu prefenia^, e di 
tagliarfi la barba . 11 che fece cfF-tcìva- 
mente in prefeoza di tutti gl» Aftanti . 
Così i Canonici fecero all’ ora la barba al 
Vefcovo , ipa oggidì non è piò quel fei^. 
|K); è tutto al contrario per la grazia di 
J>io,e per la prudenza del noftro Gran.* 



* T 
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Monaftì>fc pe(ri40ìEe}O'dti'II S^ftori Prcj;' 
curatori ^ e gJrjiivyopafi generali di iìia-*, 
Maefìà . ,\-at w Kì v 

^ vQtiefta cofrdocca de’ (jan onici idi Gkr« 
mone in riguardo del ICHro \TdcoVD. y mi 
ricordare ciòcche dice Alberto^Kranzia 
nell’ Iftoria* de’ Vandali (4) ,,chc circa all^ 
anno 148 i.i Principi di Germania cornine 
ciarono a- farfi lagliare i capelli* a. lorÀ 
(hilì , e lofo^Tudditi \ ed a màndarfi i’iuiOi 
inalerò le lettere » dentro quali poneva-, 
no le forbici con ordine a quelli va' quali 
eeano maadatèdi fervirTene per cagliarfi^l 
capelli: GermMot Vi^tneipet tépt&os eapige 
fthi tfwfque fondere invfeem htteras mh 
fiffelinclufis forfictbns eum màndato,, : 

.' Ecco t oiovimeoti , ed i fracaifi per le^ 
barbe . Ma chi non farà forprefo ,qiiand 4 
faprà’le grandi ed opinate coneehazionij 
che hanno fauci Frati Minori per si lon** 
go' tempo fopra la forma del Cappuccio ifi 
S.Francefco gli uni foQcnendo , che era ili 
lornìa piramidale « gli altri tondo > gli a% 
kì .quaìdro > fuori y che un poco pontiitp ii| 
ciiùa .4. Sono riportate tutte aiungo negli 
Annali del loro Ordine.^ £ fe ne può vedere 
una moflranelTiattamidel PadceTcoflc) 
Raynaud : de Vileo caterifque eàpifis teg- 
ehìmhm um fderis^ $ ^uam prdfami* £ nell$ 
, ' ‘J*arce Ih' - . . ■ ' Kk /* . NptC ' 
ifc P^tìAììi. aj, .-t. *^.5 .*. i, 
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Noce di Aiònfi^nofe' Camus Vcreovodl. 
Beilcy fopra fi l'ijbra di S. Agoftiao : deile 
opere de* Monaci, ^ ■<■ 

- Ma per ritornare alle barbe ^ (}ueiie de* 
Laici non hanno foff?rco minore variazio- 
ne in Plancia » nè hanno dato minore mo-' 
tivodi dirpute 9 che quelle degli Ecclefia- 
: Gentien Heruet , il quale alfillè al- 
Concilio di Trttntacoii un* alea riputaz^ 
ne di dortriii»ncteflà ^ (a) che al fuó tem'po^ 
il Parlamentodi Toiora proilùcon ArreìlO 
S avere la i^rba lunga ; e quello Arredo 
Ibereguìcocoti canto rigore; che oaGea^ 
tilttomo ,'chcporcava la barba lunga >do- 
mandandogiuftizia a quella illalire Adu- 
nanza ; gli fii rifp<^ i che fe gli farebbe, 
quando^ fofle fatta radere la barba : Bar» 
àa ro/ìo providtff/f’Caria, ^ * • - 

' MaeftroCarlodi Moulinera di un*aìttp 
fcntimcnto , pd-chcegli dice , (6) che è ri- 
dicolo, ed impertinente in maceria di Re^ 
Kgione fare leggi che ordinano di ta*- 
gliarfi i capelli i ò la barba , ò di lafciaiv 
gli crcfccre f g^Hfèrò ridìcninm pitto legem 
ie'alter$tfO fieri tdnfd Uéigmis , w qua hot 
fmpadinmt e/f . B «?he per fc ftcflb non lì h 
pocutdLrifolvere mai di lafciargli crefcere 
V'* n\v uì ”j>v ' i »- "a qua» 

i Orca, de rnfienda bar^a f tSr orat. de alendd 
b^rba , b Jitmot^ io Decretai, lib* t . r ir* l« 
de v t.4ir bonefiat* Clericor^c.q. v^Clericnu 
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a (|iialunque idanaa » die glie n*habbiaiitt . 
fatta i fuoi amici; mà che fc gli cagliai 
coitolo motivo di non efferneimbarazza^ 
to> c di aoa perdere il tempo , che bifo« 
gnerebbe impiegare a pecciaarglt : £g# 
auidem t€Ìo » ntc uUis Mmicorum fiigitatiom** 
bus adduci potui , ut tanknutrirem \ fed oh ili 
tuntum facifs p Ut in opere meo firn expeditior^ 
me tantiUum temporis iii ea pexenda mibi di* 
perlai, il che fa vedere # che egli avea^ 
molta indifferenza per gii Tuoi capelline 
per la Tua barba. . - ^ ^ c» 

. Gencicn Nervet ne nota pih per la bai^ 
ha t ^ Maedro Carlo di Moulin. 

Quello è viiìbile per gli tré difcorli , che 
fece Rampare in Orleans nel Nei 
primo ) che tratta de radendo barba , egli ù 
vedere» che uno. è obbligato- a raderli la 
barba . Nel fecondo- » ° che hi titoloi 
de 4 Ìnid< h«r^4» pròva ^ che fi dee lafciarz 
crcfcere la barba . £ nel terzo» che è ii^ 
solato de , Vii raèmdai vel olenMé burbé 
*mollra » che fta tu libertà di ogn* uno di 
- raderfi»ò'lafciare crcfcere la b«ba. Cosi 
nel pcafiefe<dt<]uello.fapteateTeologo la 
queflionc delle barbe curte » o lunghe è 
quedione affatto probldnatica », ed in cui 
confegtiésza fi può prendei^qual par- 
tito fi vuole » ò favorevole » ò contrario » 
J£gl i dichiara nel principÌQ di^uedoultf- 

K k not 
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ÉKx difcoifoi cfae^U due primi fbrood re^ 
ciuci da due fcoiari giovani , e da ciò' ^ie- 
ne , che togli riguardi tutti e tré"» còià<Lj< 
una declamazione , ò un Senatus Confkltus 
éei'Collegio» e che creda > eh' egli gli fece 
mentre era Reggente del Collcgio ki Of* 
Itans Tua Patria • *■ * '*- 

V Ciòcche ne fia , egli» dee recare per ^ 
CQftante»che ancorché ciòfìa hoggidiuna' 
cola arbitraria agli ficclefiailici di por«'. 
tare' la. barba lunga-^ ò corca , non dipen« 
de perciò in modo alcuno dalla loro vo«'; 
loncà in portare la Perucca, ò non portar- 
la, poiché ellendo figliuoli della Chiefa , ' 
che proibifce loro portarla, devono regola- 
A la loro volontà con quella della Chtefa»: 
ij . Vndecimaobyzioiie, ■ • Vj 

4 Che dee effere indtfferente agli Eeelepafticl 
di portare laTermeap hnou potarla ^ perthe 
ka pietà non. catfìfie aeW* habitat mìa ne* ce* 
fiéirnip enei cuore • ^ ' •' 

t Siccome la > pietà non confifteneir ha- 
Ùco , folaraence n^' cofUimi , e nel cuo-i^ 
le j non dee edere forfè molto indifierence 
agli ,£cclefia(lici di porurcla JPórucca « ò 
lionporucjla ì u- v. r, ^ 

t •> . w • Eiifpofla . , 

- ■ Che qmfla nou impieàifùe p* che gli Ecelèi 
^afiici non debbano portare gli hidùti conve* 
nevoh aliarlo^ profeffione, conforme ne c^. 

or:* ' C«- 
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cuTitttt ‘S* ti il Cùncilio^ 'di Ttc% 

to • ‘ 7 

Quello c rultinao trinceramento 

Ecclefiaftici Pcruccanti ; Ma è già lungo 
tempo, che S. Bernardo (if>ne ha gli dif^ 
fatti. „ Non dite (egli parla cosìaclr^ 
Chierici ) che Dio oflerva i roftunai^ ^ 
„ non gli habitij perche la diformità di 
„ di quelli, che portate, è un contralegno 
„ della diformità de* voftrifpiriti; edclq 
„ fregola mento de’ voflri coftumi . Don-; 
„ 4e deriva chei Chierici vogliono panerà; 
^ altra cofa , che non fono ì Al loro ha* 
„ biro, fono prefi per Soldati j ed al gbaji 
„ dagno fordido, che procacciano coil.* 
,, tanta fretta, efli parrebbono Chierici t 
iy ma non fanno in^ effetto , nè leaiszioni 
„ de’ Chierici, nè quelle de* Soldati j per^ 
„ che non combattono come quelli , nè 
yy evangelizzano come quelli . Di quale 
„ ordine fono effi dunque ? volendo eflcre 
„ di tutti e due, abbandonanoe confon*^ 
^ dono l’uno, e l’altro; e fonodefcrtpri 
„ della milizia fagra, incui hanno l’ono- 

,, re i’ efler arrollati . , -i 

„ Non mi dite più feosì ancora quello 
„ S. Abate di Chiara valle parla a’Religio. 
fi di Cluny ) {h) che la pietà non contìfte 
Kfcj nell!;:' 

a lib.^,deconftd.c.ult. 
in ^ oologia c» 9^ . 
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0 neir habito , ma nei ctioit ;; f^rehe io vi 
^ rifponderò, che cucci i vicii, cheappa- 
0 rifcoaoai <li fuori ,'efcono cercii&oaa- 
^ meoce dal cuore^ Quando il cuore è pie< 
aodi vanicà ^appanfce aflai bene al di 
fuori ^e le ftfperfluicà efterioH d^li ha« 
bici fono .concrafegni infallibili dclla^ 
^ vanirà inceriored'un cuore mal facto» 
/»' ed efiEeminato * Non H ulèrebbe cantai 
y diligenza nell* adòrnare il Tuo corpo » 
»» fé non fi havede prima abbandonata U 
I» iua anima>crafcurando la pratica delle 
»» virtù : Ex iordiis thef auro fine dnbio prò- 
crdtC qutdquid foris apparét vitiorum • f'ahum 
cor vamt4ns notam ingerit torpori «iT ex te- 
rior fttperfiuitas interieris vanitatisindtìswm 
e fi» iion tanto attrafetur torpom tultm$ 
nioriut negleSa fniffet meni intuita vtrt»- 
tibus. 

Perciò il Concilio di Trento dice (a) be- 
nilfimo : »> Che benché rhabicò non fac> 
„ eia il Monaco , bifogna nondimeno , 
„ che i Chierici portino fempre gli habici» 

che fiano convenevoli alla loro profef- 
„ fiónc , affinché per la decenza del loro 
»» hapito cfteriore, faccia no apparire l*onc- 
,> (là intcriore de* loro coOumi . • 

. Cosi noi potiamo dire della Santità de' 
Chierici quanto Tertulliano dice dcìla^ 

’ cadi- 

a fejf. 14 dercfor.Cfó, • ' ■ * . 



<aflica de* GrilKani. . Noi ftppianao t 
^ che non è bafiaote a'Oucrici di cflcreji 
„ geme da bene , naa debboqo ancora ap» 

„ parirctali ..Perche la loro famitàdee 
j, cflerc si abbondarne » c at perfetta » che 
„ pafli dalla loro anima (òpra i loro ha-. 

„ bici , c dai profondo del cuorefopra lo 
,, loro azioni. Di maniera > che vedano 
,, al di fuori ^llo , che fencono al di 
g, dentro ; Hoc feimus cmnts ( dice eccclten-. 

temente qutóo grand' Uomo) 
pHdiCitid Chri^iaiue fatis non effe , vemno 
vìdm.Tantct emimdeht effe plenituda ejf», 
me emanet eh etnimo in hnb>tmm.f &- ermStet à 
eonfeientia in fteperficfemtut & fom mfpricise 
«ptafi fuppeUe^ilem fnam yqmxcomvemnedh 
fciplmmmperpetiuim^nntmendée» ^ ^ 

CAPITOLO XXIV. 

McìiZt propri per impedire agli Ecclefinllici 
H fmrtare le Verucche 9 particolarmente in 
Francia » U che ft potrebbe ancora pratica- 
' re à proporzione negli Jtdtri Vaeft Cattoli- , 

■ di Trimo , una Bolla del Vapafenza clan- 

■ fUe irritanti f venfteata per tutto , ove^ 

bifogno . ' Secondo 9 utk decreto deli* 
^ffemblea generale del Clero, Terzo un 
Editto , ò una dichiarazione del Uè. 

‘ *» Kk ip* i ■ ■ ' ' fo p' 

A lib/dc cultn fotm, c, 
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é(fVrebbe 4 ^ft per Vefeeuxiihne M quefii .St « •> 
futi . ' ‘ 

N Ontrovandofi dunqae.alcuDa buona 
ragione V che autoriazi agli £cc1e* 
fiaflici il portare le Perucche , ^ eflendove*> 
Bc molttffime al concrarió>che loro le proi- 
j^ilcono , non vi refta ora' altro > che il pro> 
porre quì i mezzi.li piò propcj,eJi più 
convenevoli , de* quali la Chie^acpuò fer- 
tirfi'utiimeote; ed«fficacemeiue per itnpe^ 
dirgli- di portarle . • Ecco quali fi o^erifco- 
noora al mio fpirito che io fottopoogo 

irolenticri al giudizio de’^faggi *, I . . f. , 
i il primo farebbe una JBolla ■ del Papa , 
ronza morir proprio ^fenza authorkate 
ftoUca 9 feaza invétis Cieritif > fenza alcuna 
di quelle claufole irritanti , e che non fono 
univerfalmente ricevute in tutto il Catto- 
lichifmo . infine vida > efaminata , verifi- 
cata 9 pubblicata > e regifirata per tutto 
ove fofie bifognoj colla quale folle proibita 
erprelfifiìmamente ) e fotto pene.gravja 
tutti gli Ecclefiallici di quallì voglia ordine, 
e di qualfivoglia .qualità > che (olierò jr^ di 
portare le Perucche , nè picciole > nè gran- 
di 9 di cerchi mezzi cerchi >ò di ferzq di 
capelli ftranieri. . i 

'L'eCecuzionie di quella > bolla potrebbe 
raccomandarli a' V^efcovi , a* Principi , ed < 


/r'J. 





a* MagiArati Oriftìani i ed lo roflofìcuro^ 
che tutti ha vrebbODO a merito di farla efe- 
guire minutamente (ccondo la Tua forma > 
e tenore. . 4 ^ . 

Papa SiHoV. fece una Bolla limile colle 
daufole » e formalità fomiglianti , per ob- 
bligare gli Ecclefìanici a portare Thabito » 
è laTonfura Chiericale. Quella comincia t 
Cum Sacr^ SanSttm > ed è delli p. di Genna- 
ro ijSp.. 

In fecondo luogo un decreto della mede- 
Hisa forza ,e vigore, di un' Afiemblea ge- 
nerale del Clero di Francia , farebbe di un 
gran pefo, per-eHermmare lePerucche^ 
degli Ecclelìallici , che cagionano sì grave 
fcandalo alle genti da.bene ; purché 1 Pre- 
lati della Chiefa Gallicana volellero man- 
tenerlo , chi dubita ,che non folle efeguito 
nel Regno almeno con altrettanta efat- 
tezza , come lo fono ancora al prefente i 
decreti , che furo no fatti nell' Ademblea^ 
generale del medefimo Clero nell' . anno 
162.^ • toccanti U regolamento delle perfonè 
Regolari efenti , e non. efenti dalla Giurifdi* 
zione degli Ordinar ii , e che furono confer- 
mati in quella del lò i 5* > e rinuovati nelle 
altre del 1^45. K555. 166^., e i<J7o.Nella 
lìelfa maniera fi potrebbe fare negli altri 
Stati Cattolid . 

• Terzo, il npilro gra a Rè eoa fuo Editta > 

. : Jtk 5 <>'1 , 1 

' f 

I 
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del mcTe di Ajprilc rtfS^orciiiiò „chc i Pre- 
y, fidenti, i Coafiglieri,egliakri Officia- 
.y, liyChefooodel 0>rpadieiPariamencu di 
,f Parigi , porcallero i loro habiti fiffi nel 
. y, Palazzo , nelle Afiemblee pubbliche , 
y, ed in cucce le funzioni delle loro cariche 
y, , sì dentro , come fuori delle loro cale , e 
f, che ne* luoghi particolari potrebbero 
,y portare gli habki neri ,coii rerrajoii , e 
„ collari j Che gliOfficiali de' Tribunali 9 
„ e principali Seggi Reali ofiervafiero a 
„ loro riguardo ciò , che è prefetitto per 
,, gli Officiali del detto Parlamento , e I 
,, che tutti (quelli » che fludiahero in Le- ' 
„ ge porterebbono gli habiti modelli > 
y, convenienti alla loro condizione. 

1 Prefidenti , i Configlieri , e gli altri 
^ Officiali , che fono' del corpo del Parla- 
mento di Parigi , gli Officiali delli Tribu- 
naliycde'priacipali Seggi Reali, ed i feo- 
- iari,che fludianoin iege hanno ubbidito 
puntpalmenceà queftoRditco . * 

Sepiacefleà SuaMaefia Crilfianiffit^a 
di farne un limile, overo una. dichiara- . 
zioae per obbligare, gli Ecclefiafiici à la*> 
Iciare le loro Perucche , io non faprei cre^ 
dere ,ch’ effi non ubbidifiero colla medefi- 
ma puntualità , echehavefiero maggior 
pena à rinunziare alle loro Perucche , ed à 
portacela; Corona, e la Tonfura Chierica- 



k ^ chc:gli Officiali <^iGtulliiia hanno 
havuca à rinunciare alie loro era vaxce , ed 
à portare i ferra joli , ed i collari . Quali 
benedizioni non riceverebbe per un cale^ 
Editto i una tale dichiarazione fopra la 
Ferfona fagrata,e Copra gli Stati sì Éoridi 
di quello (aggio Monarca , per quale ca^ 
gfòne gli altri Pcincipi >e gli altri Sovra- 
ni non potrebbono farne il medelùsa? 

' T . Fina Intente ' i Vedovi ne' loro Sinodi , 
ciafebeduno nelle loro Diocelì potrebbono 
fare decreti conformi aUa Bolla del Papa > 
al Regola mento dell’ Aflemblea generale 
del Clero di Francia « ed aii*..^icio di- 

chiarazione del Rè contra lePerucchc^ 
degli Ecclefìallici , ed iìnpiegaré' la loro 
vigilanza Pallorale a fare oll^arcinvio^ 
la bilmencequeftj decreti. •• c : : ^ 

' A quedo efFetco potrebbono fare, fetta 
eofcj che farebbono nell’ ordine , poiché 
fono (late praticate in diverfi Sinodi >e da 
divertì Vefeovi , per obbligarci Chierici a 
portare i’habito , la Corona«^ek Tonfura 
Chicricale.. 

prima , proibire (btcó certe pcM, 
che giudicaifero à propoli to , allì SoVrai»- 
tendenti ; allì Provìfori , alli Lettori , alll 
Deca nt,aili Sottoguardia ni,e Sotcodecani, 
allì Prefetti v ed SìH Profetìbri de' Colie- 
gii, di ricevere in effi, dentro le loro Cla (fi 

Kk 6 V. . À1-* ‘‘ 
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alcuno Ecclcfiaftico , thè. {^ortàife la fa 
rucca . Ciò fi è olTervaco .al ere voi ce • nel U 
J)ioceii di Bordò , in quella di Cahors', e 
neU'alcra di Agen peri’habico, la Corona; 

e . In.Tonfura Chiericaie » . 11 Signor Cardi*, 
naie .de Surdi&ArciveTcovo. di Bordò feft 
410 deaero per takicifecco adì i 4 »di De* j 
cembre i 6 1 1 . Beco ciò 4 . che dice ; ( 4 ) Orr 
dintama » tl quale ordine farà tntituato 

(etti e Reggenii diti Collegio della COuepa- 
gnia dt Giesu di quefia Città , di non ricevere 
alcuno Tonfurato inè deuno Ecclefiaflico nel. 
loro Collegio yfe non portano babito. depente. , 
fecondo i Sagri Canm%ed il Concilio Vrovmn 
àale.»: ì ( -i \ ^ •> > i 

(i Moofigoore dii Soiminiac Vefcòvo • di 
Gahora ne ioct una Hmile , <e quafi ne’, me^ 
deGmi termini ne’? Tuoi decreti Sinodali 
ddranno^^rò^S. (6) come ancora MonG- 
^nore Jply Vefeovodi Agen nelli Stacu«f 
ti , e Decreti Sinodali della . Aia Dioedi 

f, idaU’annO)id<^ò. Boa al ,i6rjp (c) In*. 

#» giungiamo ( dice egli ) ii che (ara notì-j 
„ Dcato à tutti i Frofe fiori,, e Regeo ti 
ji, Secolari } ò: Regolaci ò , à loro, ^pe- 
„ riori alii Rettori ., ; « Prefetti dei Col-> 

,, legk) della Compagnia di .Giesù di: 

• *» ■ .f '.i .'I ^ • ,»qucfla' 

a OrdoHnanee ete,du Diocefe de Bowrdeauxi, 
t. tit.%$. pag» iqi.rit.j i.. . ' 
h C •it. pag. j, c nuni» !• pa^. J, 
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^ qwfta Città ; non 'ricevère' nclle->' 
,, loro dalli alcun Chierico, ò ptecen* 
,;-fore alla Tonfura , fe egli non porta.» 
„• la fottana lunga Ved altri contrafegot 
„ della Tua pròfellione . < s 

La (écònda , fare la medelitna proiòi>« 
2Ìone, e focco le medefìme pene a Superici 
ri .de* Seminarli , e di altre *Com munita 
Ecclefìa diche delle loro^Diocefì. Qu^da 
divieto farebbe tanto più necedario, quan« 
to che pai'ticoiarniente nelli Seminarii , e 
nelle altre Communità Ecclefìadiche/nel- 
le quali d . deve vivere d'una' maniera più 
efatta , e più conforme alli Santi Canoni V 
e che è fopra il loro modello, che gli 
Ecclefiadici delle Diocefi dovrebbonc rèi 
gofare i. loro codumi^" e la loro condót- 
ta . ' < J • . i l ^ ‘ ‘ ^ 

La terza # proibire pofitivamcnte di ri* 
ccvere ne’ Sinodi , nelle Congregazioni 
nelle Calende,: nelle Conferenze, 'nellej# 
Ademblee delle loro Dioced , gli Eccleda*; 
dici, che haveflero le Perucche : In riguar-* 
do de* Sinodi il S^nor Cardinale deSurdis - 
hà fatta unaproioczionedi quedo tenore 
toccante d’habiio Ecclefiadico: (tf) Ordi-% 
Diamo (dice egli) che tutti gii Abati, r 
Priori, Curaci ; Vicarii , ed altri , cht> 
,, fono tenuti d’intervenire al Sinodo,com- 

i Ve I . • 

iec. ftip, fiL fag, i$o, & 15 li ^ ^ ^ = 
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^ parìreonoal<}ectoSìnodòin habico de- 
vi cente fouo pena della prigione . 

£d in riguardò delle Congregazioni ^ 

Il . egli dice : {a) £' ^co ordinato > che cuc- 
ii ci i Preci 1 Chierici 1 TonCuraci » ò Reli- 
n gioii di.qualfivoglia qualità (ìanoi che 
il n prefenccranno alla Congregazione 1 ' 

n fenza ersere in haòico Chierica le, 6 Mon 
n naAico i cioè lènza bavere la Corona » 

91 e roccanai<raraàooinconcinenceriAre&> 

9, ti nellecarceriArciveTcovali . Egli chia- I 
ina qui Congregaziobei ciò «che 6 chiama 
CaJènda i AHemblea i ò Conferenza in^ 
altre Dioccfi . , . ' 

Monlìgnore di $olminiac replica le^ 
oedefime parole ne’ Tuoi Decreti Sinodali. 

La quarta 1 non ricevere nè agli Bene- 
£zii 1 nè agli Ordini gli Eccléfiallici , che 
pqrtanèrole Peruccbcie proibire agli Efa- 
oinatori delle loro Dioceh di ricevergli •. 

Il 11 Signore Cardinale de Siirdis dichiara: , 
91 in un Decreto delll la» di Marzo idi 8 « 

I 9i (b) che alcuno non làrà avanzato ' 

Il qualfì/ia benefizio nella Chiefa » che^ 

Il non habbia pfiervato appuntino la*fua> 

^ dececminazione toccante Thabito Chic* 

9i ricale * £d è np^to ne' Canoni Sinoda- 
li li della Diocefi di Clarmont nel i08dw >■ 

; ’ Il ( 4 }cbe« - 

a f^i.idr 15X» 

bjW.ljt ; , - , i 
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I» (4) che i Curaci' averiÌM-nàoqudli > che 
», vorranxio efiere profnolfi a^li ordini , 

», che non habbiano ardire* di prefentar- 
»» vili, fé eilì non hanno rie qualità requi- 
»» lìce, òlegicima difpehrà» e chenon.» 

», vengano air efatne» Te non fono veilici 
», di habico Chierica le ». poftancio' la 'Co- 
», rona fecondo il loro Ordine . . i & 

La quinta , proibire a’ Curati »ed a'yi- 
carii delle Parocchic, alli Superiori delle^ 
Caie Ketigiofe , ed alli Sagrefiaai deUe^ 
Chiefe dì foffcjre , chealcuno EcclelìalH- 
co , che vada in Perucca » vi faccia alcuna 
funzione del Tuo Ordine » e vi dica la Mef* 
fa . Quella proibizione avrebbe relazio- 
ne chiara a quelle > che li fono fatte in fog. 
getto deir abito Chicricale ^ Noi ne hab- 
&amo una trad Decreti di Guglielmo Vef. 
covo di Parigidn quelli termini (b) Vraci^ 
pìfttr Vresbyttrist ut (Uricos cujfufcumque 
Ordinis in paratia' [un covmemw‘'ainet t we- 
tìtant » ifuod Tonjuram ewgruentem , b<h 
nefìum habeant habitum » tanoues » 

fi aliquis de hujuf modi pratfumptoribus 
Umta fit potejiatittqmod fine feandah à Vref- 
byuropradtUo modo coerceri non poffit, Epif* * 
topo ntmtietur . Quello'decseto.fi trova cojl- 
ie ficiie parole nel Rituale di Partgf àtììf 

, . . t j anno" 
a ^u titrt dtVÒrdre ,'Vv\ u ^ vì v ; • 
b 'to Syngdico £ctltfm Tarif.pagk I ' 
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ànno iéi 6 » (a) hk qucHodi Bologna dell ; 
anno 16475. (b) » e nell’ altro di Chaion 
fopea la Marna deli-anno ii5^49.(Coeir al- 
do ancora di Troja dell’ anno ió 6 o» 

. nll Sinodo di Rifflini nel l j8o. (e) parla 
nello fleflo fenfo . Sacerdos velie talari non 
indutfu 9 ad Miffn Sacrum in propria , aut 
aliena Ecclepa faciendum t aut ad divina^ 
'Officia provivÌA $ aut vtortuif celebrando^ 

' non aànùttatur i fi fecus fiat illius Ecclefin 

^^arochm f jn ^na adntittttur ^ duobus num- 

nUs aureis mul^eturf M- 

. 11 Sinododi fiorentino nel 1591. (d) Sor 
. cetdousm Ecclefiis tam propriis > ^uam alie- 
nis ftnevefie talari ^ & biotta Jeu f uperpelli* 
teo ^ nullo modo valeant miniiirare^ . - t'. 

.E’k Sinodo di Fiorenza nel 164^, (e) 
- ^racipimuf omnibus Sacrifiis t C 2 r E^&oribus 
five' nofira- MetropUitana 9 ft'oe cU^uilibet 
laUerius Collegiata f\aut Varocbialis pele- 
rà y Oratom y Confratriarum 9 &aliorum^ 
'iocorumfhrum ^tàm Secularmm , quam-Ke* 
.guiarium * »e impofierum auieant adm'ttert 
idlum SMcrdtàèm ad celebrandam Miffam in 
Ectlefiin, oratori» ^^Confraternttatunu 
. .. . >Ucisi ^ 

SL Tit* iki^cram, Ordinis . h Tit,tod.' 
t Tité do altari, &Mif[a sae,aap,deTM 
s'.iari Sacerdotis celebr^vefiis • 
d rit, de vit* & hmfk Clcric^^ o, i w . t 
' ^ Tit*eadttip *i\ 


■ 4 t » fc. . 





Uch qui noti fit'in bébitù talari ì apparetiH 
Tonfura-,&c. ..a ‘ 

La' feda i incaricare, ò< feciò e un dire 
troppo , Y racconta ndarc alli Decani j cd 
alle principali Digiiitàdelli Capitoli nelle 
loro Diocefi , ed avvertirgli di fare òffer- 
varc efatcanoeiiee da quelli delle loro Com- 
pagnie, e delle loro dipendenze, i Deere* 
ti», che haveranno fatti contra gli Eccle- 
fìaflici ,• che portano le Perucche. Così 
praticò il Signor Cardinale de Surdis ,cirJ 
ca i collari inamidati in riguardo de’ Ca- 
nonici della fuaChiefa Metropolitana* dir 
,,'*S."Ahdrca di BordòV» Si iavvertiranod! 

Ydiceegli) dal noftro Wkario-^(«) .Go^ 
,j ncraleii Canonicr del Capitolo del la^ 
” noftnà Ghicfa.Metropoli^ana,e di S. An4 
:i,drea«di ammonire quelli dei •lòroCpn 
, po , c li Prebendati , ed altri del Coro* 
I; baffo di non portarei collarini ,ed i col-» 
lari inamidati nel modo , che gli portai 
no ; altrimenti da noi fi provedera . o 

tt La fettima,OrdioarcprccifamcnteacuttS* 

iCon^ffori Secolari , e Regolari della lom- 
Diocefi di negare i’affoluzionc ai tutti git; 
Ecclefia Ilici Pcrucca riti fenza alcuna eccez** 
zione , almeno , fe non protoettcllerodiilc- 
varfela dentro poco fpazio di tempo . 
Monfignor Joly-Vefcovor di AgemPp^ 

' . àinò 

a Loc.fuprOci^Xyl W. i,.*' .* 7 
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«iiaò cosi pw laTofiruraGbìericale, e laj 
foctana ne' Tuoi decreti all’ .ora, che gli 
diflfe (4): Proibiamo a tutti i O>nfeflofi 
M Secolari , c Regolari lotto pena del la«, 
„ dirobedienza di dare Taflòluzione fuori 
M del pericolo evidente della morte agli 
Écclenaflici , che contraverraano ai pre- 
(ente decreto. - 

Quello fentimento è affai confetrme a,, 
quello de’ CaiìAi io effetto il Cardinale.# 
Gaetano (b) dice chiaramente , che non 
fi dee afcoltare la confeffìonc degli Eccie* 
fiaftici , che portano copiofi capelli .* Re» 
mittendt fiat EidefiMfiici cornati ad Tonfih 
rem , ér deiade andtendt . Regi naldo (c) de* 
cide politi va memeote, che non fi dtt dare 
l’affoJuzione agli Ecclefiafiici , che fono 
Begli Ordini maggiori, ò Benefiziati all' 
ora ,che non portano rhabitoChiericale, 
elaTonfura : Ecco le fue parole nQuid 
é^ere debeat Coufeffarim cum initiato majori 
ardine , ant Beneficiario no a ferente habitum , 
Ó'Tottfnram elencatemi Refponthtkr ^ non 
debere talem 4 fece aas abfolvere , fi vèlit 
perfeverare meaneqmtia r quia feccatum e fi 
mortale. 

Il Sig. Bail Penitenziere maggiore della 

Chic- . 

ff Tit» o>,nttm. 1. b tn fum, y, iitterrogatùh 
nes Confefs, y. fectada • 

^ Ifffraxi caf,CQn/,f ar, 
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Chrefa di Parigi attefta - (4) , che' iCuracC 
di Parigi decretàróno nelle loro aflcrablec; 
che fi negherebbe Taffoluziònc aglìEcclc- 
fiaftici, che non portaffero l'habito.e Ton- 
furaChicricalc , fc alogeno , chc,non prò- 
metteflero di correggerli di quello male ; 
Uttdto Curiones Varifienfes in futi Congregà^ 
tionibùs (iatnilfe,:ntides privarentur abf»^ 
lutionCfnifi fe corrigerent àmodo fe ve fi tendi 
I feenlarium . In fine S. Francefeo di Sale* 

I con tutta la Tua dolcezza non è meno fc- 
. vero sii quella materia , che i Cafifli : gU 
, Ecclefiafiici ( dice ne' fuoì avvertimenti a' 

I Confeflori) (b) ebe fanmo profeffkme di noru 
I vefiirfi Eceleftafhcdmenté non debbono ejfert 
I ajfolitti f fe non promettono di ordinare > C-# 

I oorreggere d loro diffetto . ^ ^ 

' Se la Chiefa' mct celle quelli tiiezzi ifi^ 
pratica per poco > che gli Ecclefiaftìci Pe- 
ruccanti ha veliero cura del lorohonorc, 
della loro coTaenza , c della loro falute i 
rinurìziarebbono fubito ad una moda si 
irregolare 4 Ma non fata fc non quanto 
piace a quello , che è Padrone de* Cuori , 
€ che gli guidi Tempre fecondo t diTcgni 
della Tua Sapienza eterna • 

I L F I N E. 

'in- ■ 

a ‘ De triplici examine Itk/ di p«niU 

b <•, j.ff. j. 
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PRIMA parte; 

Bate della Riviera fà il primo -a 
.• portare laT^fraeca • . - pag. ló 

^hito del Vapa feconde V Ordititi 

Romano é ^ • 4J 

'ìdbito all‘ ora è modeflù 9 quando non, ha il 
fuperfluo , e conviene al tempo » luogo 9 
perfona t e necefftà • xip 

Sfyigo^ino fece conofeere'' a* ’ Monaci deli* 
•Africa » che doveano offiflere in Chiefa 
• -qU coipO’tutéoi s y' a > 440 

. idlefz ‘ 
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Indice delle cofe notabìH ; 
l^leffàndro If. concede la Mitra ad Vladislad 
V Rè di Boemia . ' ‘ 66 

fAtmuzia ritrovata per coprire la tcfta le 
^ [palle , •’ ' A \ 6p 

•^Tortaha anticamente da* laici'9 e datiti 
A donne . i . n - $ /x;/, 

^ Si pone air Imperatore nella fua Corone^ 
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Ritrovata nell’ arino 114^. per la* te» 
'fta*. 

Allungata pià dell* antico , e Ut cotta di» 
vernata pià corta. •, .Vyj 
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I Ufi. ' * . . 

I Bcrettino antichifjimo neBa Cbiefa l 1 1 y 
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ìfanoniei , ed altri EcchfMflici portano la pe- 
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M.aaomei piep!^i»jdM9 M bersptikflif^ J S 
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, . Vfatefòlameriteneljmedelxv. fecoloàvi. 
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- ^00. anni in quà", » (' • 

- Servivano anticiamentt di beretta a* Magi- 

y - Arati . .. . i-yi, 

• lafciatl nella Chiefa da molto tempo ik} 

-• quà-,^ . ■ ’ ^ " pi 

' Sono marche de* Dottori t e fi dicono cor~ 

■* tiettCa ^ 
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' ■ ' a fanciùlliinel Battefimo . *79 
'Ve LI ^0» 
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Carattere di fervituverfd Dio è l’orare col 
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Cardinale le Camus Ve f covo di Gratioble noti 
^ . ^v.Hole;^. che fì celebri eoi ber et tino leu* 
%( ’■ kldejfa daW o^ettorio fin dopo laContU’‘ 
•r. .anione dachi pehàlàdtfpénfa . xòr 
Sitarlo Borromeo dicea l’ofieh fempre ingi^ 
nòccbioniyecoUa tefla fcoperta* ' 48' 
Cath >l Calvo Rè di Francia non por t li pe- 
Ut. rucM» V - - '»! 
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i non>le permebe » ' 

Cinefi Sacerdoti cclebranQ eolia beretta di 
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CortcUio TiazionaU di Londra ordina a* Laici 
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^ mieehei'^ ^ .•> riS , j 
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D Etti. allupi contta quelli ^ che fi tìngono 
>i capelli * - . . , . U150 

Detto mempraktledf Filippo Rè il Macedonia 
c r ad un fuo Miniar» » che fi tingea i ca- 
pelli* 14P 

Dignità i e. Canottìei :di ifarie, Cattedr^ di 
Francia > che hanno l’ ufo delle Mi- 

V .. trf * ' ^ • \ ^ 

.Diodoro uccifain *Aleffandrìa da .Tagani^ 
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ciulli* < xio 
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fino all* anno 12.4.1* • 7^ 

Donne hehree ufarono le Verucche * ^ I 
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potme 9 ohe' andavano colla tefia f coperta ^ 
i : portavano le Ferucc he carne ^i huomi- 
, quelle che fi coprivano il capo 9 an- 
. - * davano colli foli cerchi , c ferze de* ca- * 
pelli* - 17 

Pwne Crifliane fecondo V opinione de* gravi f- 
; fimi Cafifii peccano almeno venialmente 
-t in portare capelli pofiicci* ^ . *164 

Potine t che non poffono portare capelli fira- 
» • meri fanno conofeere quanto feonven- 
' gano agli Ece^e ftalici* an 

Donne antiche fi tingeano icapelliye le cìglia, 
e gli buomitù la barba « - 148 

Dottrina di S%Óprtano circa all* orare de* ' 
- , U S Cri. 
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* • Cri/iiàni ^fenza velo in tefia . s ■> 

praconeo marfirizzato fot$o GikUnno U^o- 
^ ‘ fiata f perche ^rfuadea t fancmlli a ta- 
gltat fi t capelli • > XH) 
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E Brei , € Tagani baveano feinpre la ufia 
feoperta. • . < ; ^ * v ^ jo 

Beclefiafiici nel XIL fecola aecommodàVano 
n , la tefia all* ufo delle EgfZz-iane > ^ 1 j 
’Ecclefiafiici dopò il tóóo. inconùnciarono ad 
ufare le Terucche , . . 

- • ^Ceieha/onò i ùivini Offici colta tefia nuda 
fino al X III. fecola . - ' 

• Ùìfpenfati di haveté la tefia feoperta in^ 

• occafioni dcllaHdeffa ^ e de’ -Divini 

-• Offlcj, ■ ■ 'i ■ 

Eafciànoh capperi delie ^ali hanno l*Hfo 
*' ' • In Coro i" mentre celebrano la Mijf a , h 
\ afiifionom’ jtltàre, ^ ' , a S9 
SMo^ wèZzo' mafeherati c^la Teruc- 
C4. lyx 

7{èceffitati ad bavere troppa cura delle 
"Per ne che é‘ ' ■ “ -♦ *!-<. j-8i 

' '' Datifi al luffa delle Terucche non poffono' 
riprenprè il tuffo de* loto fuddiù \ X6^ 
Debbono' effete tali f che le loro opere non 
' " fmentifeanoi loro difcotfi * ' xoy 

Tòrtando la- Teruccà non' iorrifpandòno 
alla intenzióne del yefeovo Ordinato^ - 

Té » . ' ' - > ^ ^ ■# ; ■'■' tiijf/i , 
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. nH dtreU'ài^ffam ' 

F acoltà della Teologia di'Vàrip non per*- 
mette la difputa delle Condufièni col 
. j réttino in tefla 4 : • ' • » - tl6 

Fedeli fatichi lafciavano al Vangelo lì baflp- 
ni, a* quali p appoggiavano nella Chìe- 
fa» , ' . 150 

tederieo ÌIU nella fua Coronazione fu fatto 
V Canonico 'Regolare del Lacerano coMeu 
Cotta,eberetta. ' ' 114 

Figura di Gk)vanni Ermelin nel'^^ Chioflró di 
Sonia feneviefa' iti TaHgi nei iiyi. 
colla beretto' picciolo 4 ' * * li j 

Filippo V ardito ^ e cinque fnói Succeffori an- 
T darono colli capelli curti t come li Se^ 

- mìnorifU rffiormati» / * tt 

Si Pramcefcó d'^ffifi recitava li Divini Officj 
* , fcn^' appoggiarp i écóUa teffa n^ 

* ’ 'pog» - ‘ '< ‘ >■ ’ ' * ‘ " 47 

* idffifieva oMora a* medepmi Divini pj^y 
-^{coperto, I ^ ■ '• > ' "Si 

Francefco Trimo ft feee tofare li pochi capel- 
li, che portava per un accidente occor- 
‘ •* ■ ' 'ti 
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^ > e TaeficonvmùtéfaMComnntmm- 

te la perucca • , i < .. > zo 

anticamente . , . che UKè,iei i 
^ , Trincipi del /angue , colli capdU lunghi • 

• - > ' j", " ' ixff • 

prànceft (/labilità la ìdemarchia) ufarono li 
capelli cunifjimi . - évi* 

K ''j ■ :^w. n' j :r 

,^^*Alli antichi portavano li capeUilunghit 
(%JT perciò il Vae/e fi dif/e Callia'Comata % 


S.,'€erlaco folitario col /no parlare efficace in-^ 
f duffe molti a 'farfi tagliare li capelli da 
• lui/ieffb» ^ 2,^ 

Ciò, RòM Francia era to/ato » come un Cano- 
,, nico Regolare • >. 4 - ) zi, 

JS* Girolamo non, vuole , ebe ^epozùmo ft fae^ 
. r eia accontpagnare da Rcdefiafiiii , che 
• »j abbiano li capelli ^arricoiaài , >14^ 

Giuda uvea i capelli roffì , perciò fono abbon- 
rtti, , . . %i 

S* Godifredo Fe/covo di odnùens non. volley 
j - ricevere a^Offbrtorio, chi avea^Ulcn- 
. pelli lunglk y. onde alcuni ^n. portando 
^ , le forbici »Je gli tagliarono colle fpade . 


» ! - ■ V >j ' j r - iTftià 

Sr Gorgoniaforella di S, Gregorio -T^zianze- 
. , M non portò mai arricciatura- de ^eth 
pelli , ^ 

Gracco fi poneva laperucca per fare^ il Già- 
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‘ dijUfor^ j fcnz^ effere conpfciuto, ^17$ 
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triarchi de ^Metropoliti %. 5*^ 

' impedivano a Bulgari ’ il portare le Cuffie^ 

; inchieféif,, , ,, ..V. . . 9S 
I . %pn ufavam V^mi^o nel celebrare, /à-. ^ 
I . V Aiejfa » - . . i. 19^ 

^Lafciano continuamente fqpr a Voltare tl 
j libro delti EvangeÌj_f „ 

1 !s» Gregorio Tu/onenfe fatto voto di tagliar{$ 

I , . i capelli nella fua infermità.} guarì iCL* 

fi fece tòf are f dando fi a Dtp» , 114. 


G Lì uomini portarono^ anticamente le pe- 
, rucche j come, U donne per tefU^ionian’- 
. za del T^aziànzeiio, e dt altri Sopri P4- 

■ ^ dri. j ^ v 1. ^ ; - .. , .! 


I T^ecenza grandijpma di celebrare ^coUtL0 

perucea. • ^ ' .^°7 

: Impedimento dato a' Monfignor di Oppeville 

. . di parlare al Vapa colla perucca cpl bf- 

^ - . frettino »^ . , ' • / ^ 

Jnnocenzó^ JE fi leva la Mitjra dalla tefla > e 
' la jfone foprp il capo dì $• Malacjoia^ 64 

l [Concede la Mitra a Ruggerio^ figlinolo di 
\ - ■ Rtt^^rio Conte di Sicilia . „ , . . 6S 
V Jmoc^nzo permife a* Benedettini di Can- 
. ' torbery y che (C Divini Offizi fi còp^^^^ 
■ f(rtlitt^af.t^bentu.. 
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V Truìbì a medefmi di fìart coperti in tcm^ 
pio del FangHo y è deW delazione del 
'• CorpOfCSanguedi^rifto. ivi, 
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L ,jicfhè prendono la mpd* ' dalle perucche 
a*tèmpinoflri, ‘ - ‘ 15 

Zibro della Vita di S, Francefto di Sates colle 
' figure' del Santo , e del Vefèovo di Tuy 
» ' col berettino criticato in noma , 114 

Luigi Xlil^ cominciò à portaré li capelli lun- 
•' ’ ghi , ed in fuo tempo ufcì la moda delle 

* * perucche . ' ' ‘ . xi | 

S Marco prima topato , poi viene fatto 1 
Chierico dal Bt ^offejfore Vefcovo di 
CofianTia^, / ' 114 

'Magifirati , ed Offiziali di Francia in vecc^ 

. . del Capparone portano la beretta colle 
' coma nelle f unzióni ^ - , * pi 

^Maniche larghe ) e Cappucci lunghi , e lar^i 
' de Religioji biafimati . zio I 

Maroniti tengono in iefia nellaChiéfa , ed alla 
’ ’ Mefp^ la beretta, con fafcitt bianca > p 
\ ' fiera rigata di bianco , ' < - ' * ’4<J 
* ' Si pongono C,4mm ’> i<^ il • Camice ed 
; ■ U Cingolo f conte fi pratticava antica^ 
fuentein KÒrna / ' / ^ v jq^ 

Maroniti del Monte Libane ', come odano il 
Vtmgelo, • ' " ^ 

' Marciano impèradore f^ftce tofar&yifu or'- 
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àÌ4ffimo4i Cinico fattoft eleggere Fefcovo di 
^ CoflantinopoU > fi fece tagliare li capei- 

Meffalina fi poneva lo'^enìcca permafcondere 
. " le fttédiffolutexxè i 174 

**Metròpolitana di Lione non permette la beret- * 

I . * chea Vreù i e Conti , che fono Soéh 
I \ diaconi , gli altri del Cler0 vanno f co- > 

r i - perti^ r.. . ■•117 

I ’S* Micone jlpofiolo degli Armeni ftitnaveu 
I ' etròre 9 che li loro Vreti celehraffero 
colla tejia coperta "58 

I Jdinifiri dell ^Altare t per qual cagione can~ 

I ' : tino 9 e recitino ilFangelo t lEp^ola 9 

^ t è le Lez*z.ionicelìcapò [coperto » 4^ 

j Mifier] fìgnificati nello jlar [coperto al Fan- 
i gelo»,' - ^ i|^ - 

i Mitre f Beretta , MlmttìJa , Cappuccrmèffi 
)i V ' in ufo nella Chiefa da lungo tempo iru 

0 quà, ' - ' 44 

1 Mitra ufata da Giudei , TagaHi > c ^rifiia- 

I V , ni» ‘ • • " jx 

i Mitra di 5 » SUve/lro meno aka , ed acumina- . 
[ ta di quella de* fuoiSUccefforl » ‘ 62» 

\ ^Tonata da » 4 vignone a Romd; da Euge- 
I nio ÌF.f poi venne trasferita dal Fatica- 

I • no à SpGìo» Literano proceffionéme^* 

, te» ^ ivi» 

iiitra non tifata da Tdpi fino al XI fecole ne- 

XI 6 , gli 
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’ . ,* pubblici delU'Cbiefa 6^ 

« Sk depone, i» molte ofcafioni in. Coro ., ed 
all’altare» • , . > v 68 

• •♦te- 

tdodefìia è regola degl interni moti , t dellc^ 
azioni efleriori^deU' uomo .117 

idodeflia è detta dal mulo , -cioè mifura , e 
.X . , moderazione 

.^naci neri hanno la permiffione di portarti 
.t X»4Ìmuzia nera , e di pelle * - . » . 71 

ìdwnci Benedettini faifamente detti Canonici 
.*■-7 B.egoiar.i^i ^Can^rbery ,onermero l’ ufo 
-, ; delle berette da Innocenzo ly» . 74 

Monaci inventori del, Cnpputcio, 7P 

Monfignor.la Maire yefcovo di Ingres portò 
* \ giorno, , che fu lionf agrato anche nel 
' pr anfo la Mitra r .-[i. 9% 

» 4 varraporta fei ragioni per provare » 
;JL^ ^cbe poffono I Sacerdoti .celebrare coll* 
»4mitomtefia . ,, . : . . ^.y- ■ lox 
. £’ confutato nelle fudettefei ragioni. 10/ 
TiJcolò J. proibita Bulgari di entrare in Còler 
fa colle bende di tela m tefia , . 58 

Ricalò, Uh ^nefXlll. fuolo^Co» ferma Pufo 
; ^ delle CappeMtnghe 'cC.. Cantmtci (U.P, Vie* 

; . trainVatKmo^, k v.^t . - t8j 

t • -•:V : v.\ : > • ' • ‘-.V '' ..V 

O FficJo Divina deve Iteaitarfi colla teHa 
feoperta» Sj 

. Opinmp 4 igrdyi yllu^ berettinO f 

' J.' che 
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I V xhe ftpermette a Sacerdoti all'altare, 

» 1 *j fidebba levare alla luzione delle mani t 
e ripigliare dopo i’abltto;,i(me delle di- 
: } Sa* ^ ' lOO 

S, 'Ty^comie non voleva , che i fuoi Reli- 
JL V giofi avejferola tefia coperta , nè pure 
. m meditare la SagraScnttura . ^ 8o 
iTadri ■ della Che fa dannano li ‘trasfigura- 
’ menti de f^efiiti, ' • 

• • Deteflano lo Audio de. capelli . > - 185 
*Padri de'Aionafieri voleano , che i Monaci 
uf afferò il- Cappuccio per memoria delta 
fimplicità.» " n , 

agoni f oliti ad orare col vjelo in tefla . 1 54 
. Hebbero in abbominio lo Audio do* capei- 

.. . \ li » n^ì ‘l’v . IS2* 

SiTaolo condanna leTerucche , dicendo, che 
^g-li hnommt debbono. orare colla seftal» 
fcopevta* . JO 

Tapi ufarònó la Mitra nelf 'Hdienze pubbli* 

. che* ' 64 

■ \ \ Tortavano la Mitra ne* Cane ifiori , ed era 
la feconda delle tre , ò quattro , cht^ 

. .avevano *i k -s '. - j ivi* 
Woncedettero il Vrivileglo agli Abbati, 

»'• . ebe portaffero la ' Mitra * / 66 

l ^Si levano la Mitra in tempodel vero facri- ' - 
'j.; ' feto . . ' , i I ; . 6t 

^aplamntarM dò prancia portavano due forti 
' de 
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de Capperoni di [cariata roffò uno con i 
^ - pelle daS> Màrtino^o a Taf qua , e da. 

' T^fqu 4 per. lo refio deU* 4nno di drap- ' 

po. pi 

^atriàrca ^leffandrino celebra colla tefiOi^ 
[coperta., . ' > ' <■ ' ^ 5^ 

TatriarCa di Coflantinopoli porta la Mitra 
ftrmle alla Topaie da poco tempo iru 
qua, '• 51 

^patriarca di Gerufalemme facea le [agre f un- , 
;• • zhni cògli libiti di S* Giacomo *Apo- 
' [lido • ' ■ ~ 

Telit i alle quali fi attaccavano i capelli di 
buono in forma di Verucche , ii 

.Termijjione di celebrare la Mejfa Col berettiup 
eccettua il Canone , - ». ipi» 

r fi dovrebbe concedere dal Tapa ^ che 

‘ ''iul arbitrio degli Ordinarli , ' • 15^7 

Terucche di pelle di becco riferite da Mar- 
ziale, in 

. Malvenute fono chiamate le Terucche de" 
Tignofi. ' ^3 

Sono in ufo col' berotUno t b colla 
fia. ‘ *. 

, Mavute fèmpre in abominazioné mella^ 
Chtefa* - ' 18 

. 7{pn portate anticamente, avanti i Rè di 
Francia,' 

deformano gli Ecclefiafiici , ^ 

vedute ne' quadri « nè nelle Medaglie 

T'fp- 
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£)ifconvtn^jono agli EccUltaJìfcì^i pefchz^ 
j upetfitti ^ '■ 2^^ 

'■ Cerche fono immodefle . ^ • ->. 2XJ 

Jn luogo de capelli lmghi> ^rCtò contrcLm 
i ' i Decreti de’ Conctlii • *' ’ * ' 114 

Terftani^Medil , eLiciahi ufàranti lèVeruC’ 

■ ‘ ' '• "• ^ 

' Detefla la lunghezza de’ capelli ne’ Fr^n- 
■ ‘ cpfr»'' ’ ■' 

Tittoriy e Scultori 'antiehi^fóf^àrow le im- 
'< magmi de’ Tapi'teFef covi Orientali, ed 

^ O^ccidentàlieolU Mitra » 

Topólr di ìkpi^ai dg^ fuglla yini/entori 
delle Terucche . ’ ’ '■ x 

'Trèdicatori y che predicatio à'plla tefla^ có^^ 
* ta‘i^ ■’" f I • ' 4 x 

Tri lati in tempo deU’ Jdhdte d'eHa Riviera 
titcàminciarontf a poVt are Ic^l^èrue- 
'i che . • > - » . ^ x 6 

^rètefiàYaftigata da pio ptr bàvere' a^rit^ 
* ciati i capelli a fua TÌjpote . ' 141 

^retiyC Mini ftrifC Importano in tefta l’^mi~ 

' ‘ V to ' ali’ imitare I l’ahbajfdno'sà'lè^fpal^ 
^ i al Vangelo y ,e dopo le fegrete^no al f 
^ ■ ' nblàztone'» ’ ‘ ' \ ‘ 'i 10 
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R 4 f. 
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R t4tboda Fefcova di Hpyon^ e TornAj’ 
t Capegli a p-à giovaoi > ed i fira- 
T .. feihi òlle Donzelle t e Donne del Vae- 

; : fe. - W 

tlàtram ^o^ep di Corine in Francia rinfae- 
. , y. CIO a' Greci f che fi cuoprtvano con drap^ 

. , pi le tester afe • " » ,4® 

iBiè di Francia non ufarono portare le Teruc- 

-t I -V .■ ^ . •• 

Rè Indiani convertito da S, Tomafo 
\ ^poftido fi fece tagliare i capelli y e fè 

\ - . ordinata Dtaconp dal Santo* | 

. fli^^^Sfofi di cif ridilo affiftsvano all] orazione » i 
, . ,ei a* Divmt edla teftA f coperta 
^ fin'ali tSS, c , 

ySiifratti 4e\Cnnomci Vrefidenti^ Configlieri 
nei Coro di S*jGeneviefa colla beretta 
’ ^...alL*p/nmadeicno. , - ^ . }13 

Rituali antichi non parlano delle Mitre nelle 
fagre funzioni , ój 

Montani eoftantt MeU*<fjfervamià.^eU€- legr 
si* ' ^ • ■ -u' \ 
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S acerdoti potavano V*Almnzìà f oprai 
fagriparamentf * , , ^ x-,. 7 * 

Sacerdoti non pojfono bavere la lifenztL» 
di portare il berettino y fenon con unde^ 
ei condizioni * . ^9\ 

■Sagramentale di Cregorh proìbifee agli 
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§ ^ ^cleftajiici o^ni coprimentù di teffia Un 
, , Chiefa, . ' 'jr ; ' '' ' . 

' Si Congregaz.iont de* J^efcovi > Regolari 
‘ con due decreti prdéifcè il berettino él* 
%Altart, 

S, Congregaxime de Riti con quattro Ddcreti 
fà^la mede finta proibiamone i •- ivi* 
Sàhti Taùi protbifcono alle femineV arriccia- 
. '/ turade capelli . ' , V ■ - • t% 

xQondannano i capelli poflieci, '■ ' 15S 

Santi f che pacarono daUo datolaicale allo 
• Ecclefiafiieoctm'farfi prima tofàre le^ 
chiome* , . . zi^ 

^Scandalo gravifdnto ,che nafcedal portare^ 

: aW JiUare La peràcca*'- * zoz 

Sentenza de* Santir'Padri scontra l’ abufo '■ db* 

C rifiiani di tinger ft i capelli . 15 1 

■Sentimento di S.Cio.C.rifoftomo cieca aW ori- 
A . ■ i ,re glÌMomini ooUa tefia fcoperta\ ^ l 
Sentimento di S* Tomafo circa al cuoprirft la 
\ feda i Predicatori , ed altri Ecclefia- 
\ dici :, ' • 4^ 

tenore yefeovo di Sens perfuafeUl Rè d’in- 
< V \ gjdlterra a tofarft icupeUff ed egli lei» 

- • : v gli tagliò xoUa f uà Cortè* , •< igz 

S* Siboedro fà il primot de* Papi > che poit» 

^ taffe la Mitra *.■ . ^ ^ 6l 

Ricnsà-^ là Corona Imperiale datagli da C$^ 
dentino ,eft contentò della Mitra 'bian- 

t t i .. Iti V-.- .. .%•»■»; i vtit % 

s Simo'^ 
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V Simeone fAreivefcovo4t Tejfulenica dice yoht 
tutti i yefeovi , e "Preti di Oriente cele~ 
brano colia tefia nude i ' 41 

^Hodo di J{ic(kfia danna U cuffie degli Eùcle- 
ftaflici , , . . 99 

Tratta d'indevoti , empj , e paxxi i Sa- 
cerdoti che celebrano col bere t tino . 

< * C ’ ■ 2rOO 

. Sinici diverft proibifeono agli Ecelefia/lici i 
capeUi.amicciati fatto varie pene *' 144 
< Ipveifcmo cantra è Chierici 9 che hanno 
* troppa cura de’ capelli • 189 

, Statuti della Chie fa di Soijfons ^proibifeono 
fotta pena di fofpenfione il portarti 
Vomito in teda aU' altare t ' lox 
Str afeini delle donne detefiàti • ~ Z19 

T Eatini 9 Gtefuiti t.e Tadri della Dottrina 
Crifiiana non ufano lé cappe 9 perche in 
‘ tempo della Uro fondazione non fi prat- 
' tifavano é 88 

Teodofio il giovane fece ragliare i eapellt a 
Ciro "Prefetto di Codautinopoli • ^ zio, 
Teodofio ^dtomitene fi fece col fuo figliuolo 
tofare 9 ed ordinare Cbicrneo . ‘ « < ivi . 
TtrtuUianoimofirà che dee far fi orazionC» 

colla tefia feoperta > . • 3 j 

Tefit calve dipinte con profumiin forma delle 
' perueebe • 9 

JS% Tiburth ricusò di cmfeere Torquato per 
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’ Criftian»^ perche "flava fpejfo 'tra /cj 
' • mani de Barbieria 187 

S* Tomafe detefìa là confufione citta agli an- 
' damenci degli > uomini j è delle dome . 1 1 
5 *. Tomafo sAreivefcevo di Cantorbery 

ca che i fkoi Canonici cantavano l'Offi- 
zio colla tefla [coperta • ' 8> 

Tonfura prefcritta 4’ Chierici dalla Chiefa 
• ’ fui principio del FL fecolo • i 6 y 

■Tonfure delle perueehe fono tonfare Teatro.* 
■ li,' ' r i^p 

Tradizione > e regola della Chiefa itniverfo' 
\ /ff, che gli ucmini ' orino colla tefla nè' 

< dati e Le donne col capo velato . 41 

S* Trono fu prima tofato,e poi pdflotra Chk' 
rici* " 114 


Y jfngelo i legge fi col capo [coperto, ijo 
DeeMdirfì Jenpia appoggiar fi, in piedi, c 
vi V. tol‘capo [coperto . ** ' * ivr* 

Vefcovi nell’ atto dj. celebrare coUa ttfla nuda 
fino all’' undecimo fecole ' ' 4 S 

Flefcozji f ed altri Ecclef}a(lici colla tefla [co* 
perta quando fanno le preghiere princi- 
pali fecondo i riti , 47 

Fefeovi f e Treti greci nel recitare le orazio- 
ni nelle bore canoniche flanno colla tefla 

nuda, ^ 51. 

f^efeovi greci celebrano i [agri mifleri col ca- 
- [coperto* 54 
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^ covi potavano U Mitra in Cafa itnche^ 
f) nell’ atto di mangiare* ? ; <5y j 

. u Si rifpntono deL*P}ivilegì(i conceduta^ a^li I 
• ,A,bat^ della Mitra * ^ >: . j 

pifeovif Curati, e Canonici portam la cappa | 
. in Chiefa dalla fcfla di tutti (Santi fino | 
1 aTafqua,: ^ 84 

%Jgpne di . S, Vittore % ed altri %^liono 9 che 
\ l*\4mito:\ fìa coprimmo 4elle .[palle • 
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Vfoanticodelleperuccbe provato colli Seri t- 
r ^ tori antichi» ; ; . 

f,lfo di. alcune Chiefe di cantare i Divini 1 
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Bito religtofoè detto abito fantoi 
t- angeltco r di fmten%.a pèdi Htit^ 
tiaxiònè »' • * 1.4^ 

udhratno per ordine di Dio fi fece 
' ' 'tà^iane^ i xapeÙt dai gran Sacerdòti^ 
5 ' Melchtfedech • • - if 

idbufo di portare *gli 'EccUfiafitti le p^ucchè 
^ dee abolirfi dalla Cbiefa p ne può dir fi 
ufanxA *\ ‘ . i ' « i 85 

eoniamé il ItfmdeUe donne . 1 
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S* *Anafiafto Monaco martire di Ver/ia: fù ton 
fato da Gmfiiho fuo direttorei . 15 f 1 
^Antichi andavano in tutti i luoghi colla tefia 
/coperta* ' , '• '1^3 

tdrcivefcovo di Keims decreia , che i Canoni- 
^ cidi ^oij/qns non vadano in^Coro > ne all* 

' ‘ ^tare colla p^rueca * '' ' 8 y 

’^ffemblea generale de’ Tadri dell* Oratorio > 
di trancia proibì f ce le perucche •' 87 j 


•• -r • • » , • •! ” 

B Arhe de^èEeeìefiallici non rafè yma ta- 
aliate* ^ r , 

Eene/xjati peruccanti toglion lo fplendore al 
'culto ihfhié f ed il fógtievo à*'pòveH, 
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S* Bernardo dite i che io flato religiofo è fiata 
di Crofifii/ione v- . ’ '■'‘1441 
BpUa del Tapa veceffarU per togliere dagH 
^ EccÌefia^icitahufo.deìl€pcruàhe *x%i^ 

C *Alvi%ie’ lùdaUt ì«‘ pex/ona^ di Carlo tl 
Calvo* i'. 100 


4apeUi,che fi fa^iàttoiieljf ^dma che 

' lignificano * \} V ^ ^ y I 

Capitolò ^afmata per- aver tollerata a* fuai 
t Ctìmduit\léXpsxùéca'!^.M .-y. -ìì 
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C^Òolof che fà intendere ad un Canonici^ Té* 

__ ruccante , che non l’averebbe [offèrto in 
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CafUoio di Soiffons prtùhifce a* fuoi Cammèi 
, ^ la perucca all' altare» 87 

Capitolo di Mmi prega H Rè ,eU Cardmale^^ 
\ U ngenaes a non infringeréh Coflituzio- 
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iCafdinait de Surdis „4rcivefcovo di Bordà 
I ■ ^ non volle promovere li fuoi Eccieftafli» 
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Chiericale* . ' : XjO' 

S. Carlo in gioventù non potea andtare fenza 
beretttno fot to il cappello , e nella yifita 
fi eefe infenftbiU ad^ ogn* ingiuria de* 

* 'tempi* . iplS^ 

S* Carlo colle lunghe aflinenze guarijee dalle 
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Capi fcandaloft de' Canonici Teruccanti , 2t 
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•*: 15 1 

Cavalieri di salotmne^sVrnpa^t^dvano lc*o 
chiome ogni giorno coMalimatura £ oro é 

' III 

Cbìefa Ùreea ufa due tonfure , 'una de* Bop» 
tezzaté I e degli Ordmati Coltra . 1 ^ 

Chic fa Utina ufava di, tof are i BairÀini nel 
Battefmo* ’ ivi» 

Citazioni (f un CatKnùcùVenteeante tmrcuo 
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il fu9. Capitolo avanti U 'Corte 
K. rigin' >• ' \ B 7 

Idt^zioni cCun Canonie» Verucc ante centra il 
V fuff Capitolo avanti la Metropolitana • 

** P^S* '■ ^ * 

fCfincilio 'Provinciale di Tours rinova il de^ 

£reto del ColUntinopolitano^ JO 

€'09cilj deteftane i capelli lunghi $ ed arric- 
; i ciati é ; v ‘ '• 

Tengopor il fecondo luogo neUd Cbiefa dopo ( 
ia Scrittura». . i ' . '^^7 

tcondizicni pofie dal Sig, Cardinale le Camus 
agli'Eccleftafitci Peruccanti » lo8 | 

'Cornelio Celfo è di parere ,^chealla frenefia^ , 
• ed apoplefìa giovi il rader ft la ielid» 57 
Corone finte degli Ecclefiaflici fono coronz^ 
Teatrali 9 non Chiericali’, ' ■ IJO 
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, . che. - 71 

J)Cirtto del .Capitolo della Metropolitana 'di 
7 . T^nrigi cantra le perucche de* fuoi Eccle- 
, fiafiicip . ' j‘ > > ' .• V 

'pecrcto dell’ pAffemhlea del Clero di Francia 
1 ' pccefi'ario per abbattere gli Ecclefiaflici 
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' , Difpendio degli Ecclepajlici per leperucchè • 
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‘ Difce rnmento de* Cadaveri degli Egizj 9 
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le tefle de* primi ptìf dure > che quelle^ 
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i Laici ^ M > l \ |i 
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' » [coperti , - ' ‘ . 5^ 
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modeflotc diano il fuperfluo a* poveri f, 

' • • . 59 

■ "Qomparifcono colla' perucca, cattiva ifu 
' ^ ' Chiefa y e colla Into n a m-piazza**- 

* » Senza la perucca ^ che foglion portare 9 fo- 

* ' nò come le ìefle di legno de* 'Peruechie* 

• W . . > ♦ - IVI» 

' / beccano gravìffimamente in portare leu 
^ ' perucca fenza difpenfa * , 104 

•' Senza corona- fefnbrano degradati » * ii8 
*' ’-^oflrano fenza corona vergognàrft dellcu 
^ • inarca del Chièricato\ ivil 
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* 7 {onpQffotto portare perucca ne* paeft degli 
,, Eretici. r., - ' à 173. 

^$e portano la perueca non deM)ono<effere 
ajfoluti, . .2,34 

Eeclefiafiici Vernccanti rendono vane le /«»- 
ziotùi e preghiere del Fìefeovo Ordina» 

, tore» 6 

tiefillono alto Spirito Santo. « ^ ivi • ^ 
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‘ tato» 7. 

Taffano dalia virtà profefjata al vizio. 8 
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in tefìa dal Fefcovò . . ivi . 

' Vfin hanno piu Dio per parte della loro 
} eredità , come differo nella ordinazione •. 
'■ pag* ' ^ "9 

' flpn ft diflìngitono punto da* Laici . IO 
Moflrano di non volere [offrire niente per 
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